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L'oggetto della nostra ricerca. 



La glottologìa ha splendidamente illustrato le affinità lin- 
guistiche fondamentali js comuni all'intiero stipite glottico 
ariano, mostrando inoltre le molteplici particolari somiglianze 
jfra greco e latino dovute probabilmente ad un più lungo pe- 
riodo di convivenza italo-greca che europea in genere, nei 
tempi della lontana preistoria. 

Ma dalla glottologia medesima si apprende Tindividualità spic- 
cata del latino, la quale riconosciuta principalmente nella parte 
lessicale, fonologica e morfologica, continua senza dubbio nella 
sintassi. Anzi qui più che altrove essa appare evidente; e farebbe 
ridere chi volesse ancora porre innanzi l'opinione secondo cui 
i Romani avrebbero preso a prestito dai dialetti ellenici e 
sopratutto dallo eolismo la forma e la sostanza del proprio 
idioma. — Come ogni lingua che abbia servito o serva di 
strumento ad una certa civiltà, questo latino, veramente latino 
e non varietà dialettale del greco, si presenta sotto le due 
forme popolare e letteraria, entrambi con fondo identico, con 
vicendevoli influssi, ma con vita e storia differenti onde i 
fenomeni dell'una vanno esaminati e classificati ad una stregua 
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diversa dai fenomeni dell'altra. Più antica, più genuina è la 
forma popolare della quale per la lingua dei Romani bene scarsa 
notizia ci è rimasta nei carmi, nelle formole legali, nelle più an- 
tiche iscrizioni, dove il genio latino ha segnato la propria im- 
pronta disciplinandosi in una sintassi rozza, embrionale, ma che 
già per se stessa rivela gli stretti vincoli di parentela del latina 
col greco. Spuntò la forma letteraria presso i Romani in una 
età nella quale la lingua e l'arte ellenica avevano ormai rag- 
giunto un larghissimo e nobilissimo sviluppo, in una età nella 
quale i Greci erano maestri del vivere colto e civile nell'Europa 
e nell'Asia; e il grande e potente popolo latino rimanevasi tut- 
tavia rozzo quantunque si trovasse fra due nazioni progredite 
nello studio delle arti e delle lettere, fra l'Etruria e la Magna 
Grecia. Gli storici della letteratura romana hanno più volte 
e con ragione asserito che fu merito sommo dei vincitori del 
mondo l'aver saputo assumere e farsi propria la civiltà elle- 
nica: bisogna per altro convenire che essi trovarono il terreno 
a tale impresa mirabilmente preparato e dagli avvenimenti 
e dalle condizioni naturali dei due popoli, i quali incontratisi 
un'altra volta sullo stesso cammino rinnovarono l'antica con- 
suetudine. Per conseguenza l'azione della grecità va anzitutto 
riguardata sotto il punto di veduta di un focile e spontaneo 
assorbimento, poi sotto quello di una appropriazione determi- 
nata da cause speciali, come sarebbero a dirsi nel campo della 
sintassi il gusto dei singoli autori, la natura del componimento 
letterario ecc. Anche il linguaggio popolare ricordossi allora 
maggiormente della sua prisca società col greco e risenti gli 
eflTetti della grecità novellamente impostasi ; però si mantenne 
più fedele al vecchio sftampo, in grata intimità coll'idioma 
greco, ma non mai suo servo o pupillo. Ed è cosi che venne 
in eseguito feoendosi più viva la differenza fra il parlare e lo 
scrivere, causa i progressi e le raffinatezze dell'arte; come 
più tardi nel fiore della lingua latina la poesia si andrà sco- 
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stando qua e là dalla prosa anche in parti essenziali della 
grammatica, per es. nella sintassi dei casi, nell'uso dei tempi 
e dei modi. I poeti comici, nei quali in mancanza d'altri mo- 
numenti ci convien cercare le norme più usitate della sintassi 
anteclassica, si tengono ancora molto vicini al parlar comune, 
dovendo essi farsi intendere dalla rozza e volgare moltitu- 
dine; pure è agli scrittori del sesto secolo e più specialmente 
a Plauto, Ennio e Terenzio, tutti imitatori o traduttori di 
opere greche, che il latino deve la propria costituzione in 
lingua letteraria. Vediamo adunque la grecità dominare nella 
formazione e nell'organamento del latino letterario, incorpo- 
rarsi, per cosi dire, nell'idioma del Lazio e svilupparne la 
innata potenza, dandogli un atteggiamento consentaneo con 
elementi materiali e formali diversi da quelli che il greco 
aveva potuto usare, e consentaneo eziandio coli' indole del 
popolo il quale si esprimeva, se non con molta simmetria di 
rapporti e di frasi, certamente con ispirito e pensiero latino. 
Succedette un lavoro di scelta, parallelo però sempre alla in- 
fluenza greca continua, insistente : alcune costruzioni accettate 
a tutta prima vennero rifiutate da un più fine sentimento di 
squisitezza sintattica, altre invece conseguirono maggior de- 
terminazione in ufl3cio e valore; Lucrezio e Virgilio per la 
poesia, Cicerone e più ancora GiuUo Cesare per la prosa die- 
dero alla sintassi latina la sua definitiva fisonomia. 

Tuttavolta affascinati dalla seducente flessuosità ed eleganza 
dei costrutti greci, i poeti principalmente, accolsero nel proprio 
discorso forme sintattiche straniere all'organismo ormai com- 
piuto ed armonico del latino, derogando per tale guisa dagli 
usi che essi stessi avevano più generalmente stabiliti. E notando 
la realtà di siflTatti, diciamoli pure, arbitrii, non si corre pe- 
ricolo di urtare cogli insegnamenti più sicuri della glottologia. 
L'imitazione è una tendenza umana non meno spiccata di 
altra quale si voglia; anzi ognuno nella vita pratica può scor- 
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gere Timpero illegittimo che essa non di rado esercita sopra 
le energìe naturali alla medesima per avventura contrarie. 
Nelle lingue e sopratutto nelle lingue letterarie dove l'arti- 
fizio ha si gran parte, deve avvenire altrettanto; quegli usi 
però che per manco di efficacia non giunsero a fissarsi defi- 
nitivamente, anche se, per es. nel riguardo di un caso, rispon- 
dono alla sua più generica significazione, sono anomalie, 
eccezioni o norme singolarmente limitate, sono formazioni 
tollerate, ma non munite di sanzione. E il grecismo entra 
appunto nella categoria di queste possibili irr^olarità com- 
messe inconsciamente e per inetta imitazione dei modelli greci 
da parte degli autori preclassici, e fino ad un certo punto 
consciamente dopo che il latino letterario erasi fermamente 
determinato. 

É quindi un pregiudizio inconcepibile, quantunque conti- 
nuato in istudi recentissimi e di molto valore, il misurare la 
latinità di un costrutto sintattico del trovarsi il medesimo 
presso autori del periodo arcaico; è disconoscere la storia 
letteraria ed ignorare le leggi più generali della evoluzione 
glottica. — Lo Ziemer (1) affìBrma che il grecismo non riflette 
lo stampo della attività geniale dei Romani, bensì risulta sem- 
plicemente da una inconscia o conscia imitazione del greco. 
Ciò è vero, ma non lo è del pari ravviso manifestato dall'e- 
gregio autore, escludendo il grecismo dal novero dei costrutti 
che si possono spiegare come Teffetto di tendenze ingenite 
dello spirito umano, deiragguagliamento formale, reale e va 
dicendo. Lo stile dei poeti dell'età augustea presenta indubbie 
traccio di grecismi sintattici; ma questi grecismi, sebbene ri- 
fiutati dalla prosa classica più grave e più fedelmente latina, 
non dovettero di violenza penetrare nella lingua di un Vir- 



(1) lunggrammatiBche Streifzùge im Gebiete der Syntax von Dr. Her- 
mann Ziemer, Golberg 1882. 
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gilio, di un Orazio, di un Ovidio, tutti artisti della parola 
prima che del pensiero; onde per quanto teneri dei modelli 
greci, avrebbero istintivamente scansato tutto ciò che non 
fosse in qualche guisa assimilabile al gusto romano. Ma am- 
mettiamo pure che essi si siano lasciati indurre a talune li- 
cenze le quali rivelano l'immediata derivazione del greco e 
sono come fiori esotici, non acclimatati sul suolo latino. Si 
dovrà a queste sole strane licenze dare il nome di grecismi? 
E tutta la gran parte dei costrutti latini ellenizzanti ma che 
si possono legittimare per via di processi naturali del pensiero^ 
costrutti che ad ogni modo soggiacquero nella lotta per l'esi- 
stenza o vennero inopportunamente accolti dagli scrittori poste- 
riori, non si potranno di buon diritto chiamare grecismi? 
Ha forse la glottologia dimostrato per filo e per segno a quali 
indizi esteriori od intrinseci si debba ravvisare il carattere 
sintattico particolare delle lingue indo-europee e quindi anche 
del latino? No certamente, ed ignoriamo di conseguenza in 
quale forma e sino a quale punto siensi manifestate nelle sin- 
gole lingue quelle attività psicologiche che offrono materia 
di studio alla stilistica e si presentano sotto aspetti diversi in 
tutti quanti gli idiomi, perchè si riferiscono alle leggi logiche 
universali (1). Allora ci è lecito dubitare che quelle forze 
analogiche e va dicendo, invocate a salvare la latinità di certi 
costrutti ellenizzanti e respinti dalla sintassi classica più re- 
golare, non abbiano più propriamente operato nella lingua 
greca che nella latina. Ad ogni modo la spiegazione logica è 



(1) lo non ammetto punto, alla guisa dei beckeriani, un unico sistema 
logico per le lingue del mondo intiero; anzi sono profondamente convinto 
che la sintassi riveli il singolare atteggiarsi della logica presso ciascun 
popolo. Chi voglia studiare le relazioni fra la logica e la grammatica 
può consultare il libro di Steinthal « Grammatik, logik und Psychologie ». 
Beri. 1855; e l'introduzione di Pott al lavoro di G. Humboldt: « TJeber die 
Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaues », ediz. Calvary Beri. 1876. 
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inadeguata; varrà come ipotesi, ma non ha punto Taspetto 
scientifico che le vorrebbero attribure alcuni dei più illustri 
grammatici moderni specialmente tedeschi. 

Quando prove migliori verranno addotte della derivazione 
prettamente latina di certi costrutti ellenizzanti non ricono- 
sciuti nel modo più generale dalla sintassi classica, noi di 
buon grado cesseremo dairattribuire ai medesimi Tappellazione 
impropria di grecismi, malgrado la storia letteraria e gli studi 
filologici sieno li ad attestare Finfluenza varia e continua 
della grecità sulla lingua latina. Frattanto delibiamo accon- 
tentarci di classificare questi costrutti secondo i loro caratteri 
estemi ma reali e contraddicenti alla scelta glottica evolutiva. 
Si potrebbero per maggiore esattezza distinguere i grecismi 
secondo una doppia origine: naturale Tuna in quanto l'imita- 
zione ha reso manifesta la potenzialità formale del latino 
anche dove lo esplicarsi della medesima non venne poi una- 
nimemente consentito e approvato; artificiale l'altra in quanto 
si tratta di un puro e semplice trasporto di costruzioni greche 
nella sintassi latina^ dove, anche come eccezioni, si trovarono 
a disagio. In ogni caso, allo stato presente della linguistica e 
della filologia, il grecismo può soltanto definirsi « una co 
struzione sintattica foggiata su modello greco e non accolta 
regolarmente dalla sintassi latina del periodo classico ». 



Metodo. 

Riconosciuta la natura letteraria del grecismo e l'insufii- 
cienza dei sussidi glottologici a stabilire la latinità dei co- 
strutti ellenizzanti irregolari, è facile comprendere che il 
metodo da seguirsi nello studio del grecismo, quale noi lo ab- 
biamo definito, dovrà essere piuttosto storico che comparativo, 
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senza incorrere tuttavolta nei difetti comuni ai trattati di 
sintassi storica, nei quali, dice A. Hoehne (1), trovi non di 
rado lacere ed esili note che rammentano Fuso grammaticale, 
ma non ne spiegano punto le intime ragioni. Anzi terremo in 
giusta considerazione tutti i tentativi di coloro che, colla scorta 
della glottologia comparativa, cercarono di spiegare se non la 
derivazione latina, almeno la facile introduzione nel latino dei 
costrutti che imprendiamo ad esaminare. Modestissimo è il 
nostro compito; che tale ci è riservato dalla condizion delle 
cose; pure ci darà largo compenso delle Miche sostenute, se 
ci condurrà a verità modeste purché siano verità. In passato 
e anche ai giorni nostri chi ebhe ad occuparsi del nostro ar- 
gomento non vide o non potè vedere Timportanza della que- 
stione pregiudiziale che noi abbiamo accennata: cosi vi fu chi 
giunse a battezzare per grecismo qualsivoglia irregolarità reale 
od apparente della lingua latina; al contrario recentissima- 
mente Hoffmann (2) non ha peritato di affermare che il gre- 
cismo è un non senso, un vano gridio da grammatici, una 
delle solite tirannie terminologiche, burbere, improvvide e 
vuote di significato. Naturale conseguenza di siffatto vizio 
fondamentale fu la mancanza di fermi criteri metodici, alla 
quale, anche n^li ultimi più particolareggiati lavori sul 
grecismo, non supplisce la vasta erudizione, la ricca sup- 
pellettile degli esempi, frutto di lunghe analisi e di pa- 
zienza ammirabile. Le grandi opere di Dràger, di Kiihner, 
le dotte monografie di Hiibschmann sulla teoria dei casi, 
di Jolly suir infinito nelle lingue indo -europee e, per ta- 
cere di altre notevoli scritture gli studi di Ritschl sul latino 
arcaico, hanno dissipato molte viete opinioni professate dal 



(1) A. Hcehne « De infinitivo apud Graecos classicae aetatis poetas usu 
qui fertur prò imperativo ». Yratialaviae 1867. 

(2) H. Hoffinann « N«ue Jahrbùcher fiir Philosophie und Pàdagogik, 
109 Bd., S, 545 - Studien auf dfem Gebiete der latein. Syntax ». Wien, 1884. 
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tempo dei grammatici romani (1) sino alla famosa « Helleno- 
lexia » di Vechner e al libro di Ross « Sprachen die Ròmer 
Sanskrit oder Griechisch? ». 

Pure non esiste ancora una ben solida teoria del grecismo 
nella sintassi latina, e non esiste specialmente per la ragione 
sopra menzionata, nonché in genere per le gravi difficoltà 
che si affacciano allo studioso dei fatti sintattici, i quali co- 
stituiscono la parte più meravigliosa, ma eziandio la più com- 
plicata dell'organismo linguistico, riferendosi alla psiche di 
quel tutto onde le parole e le forme sono sangue, ossa e nervi. 



Il grecismo neiruso dei casi. 

Molto hanno contribuito alla illustrazione della sintassi indo- 
europea le sapienti ricerche di Curtius, Madvig, Dràger, Kiih- 
ner. Jolly, Fr. Miiller, Hiibschmann (2), Misteli, Holzweissig, e 
specialmente di Delbriick, ma anche circa la conoscenza del 
carattere più intimo e generale dei casi non dobbiamo illu- 
derci sulla indiscutibilità dei dati sinora ottenuti; che, se noi 
fondassimo, come altri ha creduto di fare, il nostro giudizio 
ciecamente sui medesimi, questo subirebbe la fortuna dell'una 
dell'altra ipotesi e non avrebbe che un valore sistematico 
forse molto lontano dalla realtà. 



(1) Quanto agli studi grammaticali dei Romani si possono, oltre i 
lavori parziali, consultare: R. Schmidt « De Stoicorum Grammatica » 
Halle 1839. L. Lersch «Die Sprachphilosophie der Alten», Bonn 183841. 
H, Steinthal « Geschichte der Sprachwissenschaft bei den Griechen and 
Rómem, mit besonderer Rùchsicht auf die Logik », 1863. A. Grafenhahn 
« Geschichte der Philologie im Alterthum », Bonn 1843-50. G. F. Schò- 
mann « Die Lehre von den Redetheilen nach den Alten », Berlino 1862. 

(2) H. Hùbschman « Zur Kasuslehre », Mùnchen 1875. 

J. Jolly «Geschichte des Infinitivs im Indogermanischen» Mùnchen 1873. 
Vechner « Hellenolexia » pubb. da Heusingen nel 1733. 
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Accusativo. 



Quanto più risaliamo nella vita delle lingue tanto più 
esteso troviamo l'uso delFaccusativo, mentre esso viene ad 
essere sempre più ristretto nei periodi posteriori, quando si 
cerca una maggior distinzione logica che non sia quella 
offerta dall'accusativo il quale ci presenta la determinazione 
più importante o almeno considerata come tale dell'idea verbale. 

« L'uso più esteso dell'accusativo in latino, dice lo Schà- 
fler (i) citando le parole del Curtius nel Commento alla sua 
grammatica greca, non è da considerarsi sempre come un 
grecismo, ma come avanzo della forza primitiva di questo caso 
che poi sempre più si indeboliva ». Ed io aggiungo quanto il 
Curtius dice in seguito : « Prova del mio asserto non sono 
soltanto i modi avverbiali excubias, infitias tre, ma ancora la 
maggior frequenza di modi che paiono del tutto greci in 
scrittori più antichi. Per es. in PI. Epid. IV, I, 39: ut alias 
res est impense impróbus (Holtze, Synt. priscorum script, 
lat I, 221) ». A. me invece non pare esatto ciò che afferma il 
Curtius, siccome ho già avuto occasione di notare il pregiudizio 
di non ammettere grecismi negli antichi scrittori latini. Nessuno 
intende negare che il latino, idioma ario ed in istretto rap- 
porto col greco, abbia subito per conto proprio le vicende co- 
muni alle altre lingue del medesimo stipite ; né io dubito 
che i primi scrittori latini, pur avendo innanzi i modelli greci, 
non abbiano riflesso nelle opere loro le forme sintattiche po- 
polari probabilmente analoghe alle greche corrispondenti. 

Ma resta ai glottologi di provarlo; e intanto mi sembra 
arrischiato espungere il grecismo dal luogo dove l'hanno posto 



(1) 1 Schàfler « Die sogenannten Gràcismen bei den Augusteischen 
Dichtern ». Amberg, 1884. 
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la fortuna dei costrutti e le testimonianze storiche; donde la 
linguistica non lo ha potuto rimuovere colla luce di verità 
nuove, irrefutabili. Lo stesso si può ripetere al Piger (1) che 
sì è con grande amore occupato in indagini sulla natura del- 
Taccusativo e dei cosi detti grecismi nell* uso di questo caso. 
Si debbano pur certe forme ascrivere ad eflTetti di tendenze che 
si appalesano in tutte o in parecchie delle lingue indo-europee, 
tali forme ove non siano state accettate dai parlanti e dagli 
scrittori latini più puri, avranno sempre, se non riguardo 
alla loro origine certo per la loro somiglianza con costrutti 
greci, il carattere di grecismi. 

n latino, a differenza delFantico indiano, del greco e del 
gotico non possiede la forma verbale media; eppure è fuor 
di dubbio che il passivo nella maggior parte delle favelle indo- 
europee si è primamente svolto dal riflessivo o medio. NeL 
latino come nelle lingue slave i rappresentanti materiali delle 
diverse persone del medio passivo sono la radice verbale e 
il pronome di terza persona; se non che, mentre il greco con- 
servò una forma propria per il futuro e per Taoristo medio,, 
nel latino la significazione dei verbi riflessivi venne a scadde 
totalmente dalla coscienza dei parlanti. Ma alcuni deponenti 
mantennero il loro valore medio, e Quintiliano (IX, 3, 7), Gellk) 
(18, 12), Prisciano (XVIII, 29, 291) ci forniscono ottimi ammae- 
stramenti sull'uso attivo e medio di molti fra siflTatti verbi; 
una classificazione di deponenti medi si trova nei « Blatter 
fùr das bayerische Gymnasial-Schulwesen {TV voi., pag. 45) ». 
I lavori dello Schròter e dell'Engelhardt (2) intorno all'accu- 



(1) Ih. Piger «Die sogenannten Gràcismen im Gebrauehe des lateini- 
scben Aocusativs » Programm Iglau 1879. 

(2) F. G. Schròter « Der Accusativ nach paMiven Verben in der latein. 
Dichtersprache » Programm Glogau 1870. 

Engelhardt « Passive Yerba mit dem Accusativ und der Aceuaativus 
gràcus bei den latein. Epikern » Programm Realschole, Bromberg 1879. 
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salivo coi verbi passivi, non permettono più di dubitare che 
questi verbi sopratutto nella forma del part. perf. passivo as- 
sumessero non di rado significato medio. Ma la prosa classica 
mostra grande avversione alla costruzione dell'accusativo con 
tale participio e in genere colle forme verbali passive prese 
in significato medio: dunque, ancorché vi si possa scorgere 
per avventura il residuo di un'antica espressione sintattica 
comune al greco ed al latino ma venuta obliterandosi in que- 
st'ultima lingua, mentre si conservò viva in altri idiomi arii; 
siccome non è sopravvissuta all'opera di selezione classica e 
d'altronde trova perfetta corrispondenza nella lingua greca, 
anzi se ne può talvolta indicare con grande probabilità la 
diretta provenienza da fonte greca (1), noi ci crediamo licen- 
ziati a ravvisare nella suddetta espressione sintattica un gre- 
cismo. I verbi assunti in valore medio che si trovano costruiti 
coU'accusativo soglionsi ordinariamente distinguere in a) verbi 
del vestirsi e dello spogliarsi coU'accusativo del vestimento, 
p) verbi esprimenti un'azione che il soggetto esercita sopra 
se stesso. Questa è una classificazione evidentemente superfi- 
ciale e punto adatta a mettere in confronto la costruzione ir- 
regolare ellenizzante colla costruzione classica regolare. Lo 
Schultz nella sua buona grammatica della lingua latina insegna 
che i verbi induo, circumdo, spargo ecc. godono nella forma 
attiva di una doppia costruzione: o il dativo di persona o di 
cosa considerata come persona e l'accusativo di cosa, o l'ac- 
cusativo di persona o di cosa considerata come persona e 
l'ablativo di cosa. Orbene la stessa doppia costruzione si pre- 
senta co' verbi assunti in significato medio ; per la qual cosa 
noi crediamo opportuno togliere il falso concetto che dalla 



(1) Catullo, che si trova fra la latinità arcaica e la classica, usa appena 
cinque volte di tale accusativo e ciò nelle « Nozze di Peleo e Teti », 
poesia indubbiamente imitata da modello alessandrino. 
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solita clas^tìcaziane potreMse yenìre riguardo alla natura di 
siffatto grecismo co* Terbi medi, il (piale non trae il suo ca* 
rattere particolare dalla modalità dell'oggetto, per se stesso 
indifferente, ma dalla qualità della relazione. S^hamio dunque 
a) verbi medi coiraceusativo della cosa e col dativo espresso 
o sottinteso della persona o della cosa considerata ceraie per^ 
sona; p) verbi medi coU*aocusativo della persona o della cosa 
considerata come persona e coU'ablativo detta cosa (1). — Vero 
accusativo di relazione è quello che si ritrova con alcuni 
verbi di forma e di significato passivi, esprimefiti cioè una 
azione che il soggetto subisce da altra persona o da cosa, in 
quanto riguarda alcunché col medesimo intimaioeQte connesso 
e che viene modificato secondo Tei^Nressione verbale; a cui si 
riferisce. Questo grecii^no è dovuto ad un processo idec^gieo 
affatto diverso da quello donde si può derivare il grecismo 
deiraccusativo co' verbi medi: là era in latino usai estensione 
irregolare della forma attiva; qui una determinazione vert)ale 
espressa mediante im accusativo in analogia forse dell'accu- 
sativo di relazione che si trova con parecchi aggettivi : dì&tii 
il partic. perf. passivo che viene piti comunemente adoperato 
con tale costruzione è in ufficio e valore molto affine ad un: 
aggettivo in quanto indica come questa uno slato o una q^ 
lità del sostantivo da esso determinato; le altre voci passive 
si possono ragionevolmente scomporre in costrutti perifrastici; 
per es. nel luogo di Orazio (Sat. I, 8, 37) mentiar (zt si qviidy 
merdis caput inquùver cUMs, la voce verbale inquiner cor- 
risponde ad inquinatus evadam; e oofid rientriamo nel caso 
già considerato di un part. perf. pass. — I glottologi si sono» 
a mio credere, affrettati di troppo negando qualunque reale 
fondamento della distinzione scolastica fra verbi transitivi e 



(1) Per gli esempi vedi 2« parte, § i ; così pare per g^i altri grecisaà 
neiruso deiraccus. §§ 2S. 
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intransitivi; eissi reputano perfettaitóerité Menticlfe queste due 
<5ategorie di verltì, pei^ltò cfetscifti yetìHió si eompoùe di un 
éfeMéhfo fìòmfmafe e dfì un elemento véi^Balè ; dipende poi dal- 
rarBftrió di chi pai'liàc o scrive il dài'é tìsaOito airuris^ pinttcn 
stóchè' àfi'atttrà parte costitutiva del verbO' medesftnó. 

Io osservo invéce che, se si j^tiè àmtaiettere Fidéntità nàa- 
tei'ialé dei vertJ, è* tìslso il' soggiùngere che la! specie della 
détérmiAà^ione verbale sia lasciata unicamente afl^àrbttTio 
d^l parlante, àlitìeno in derti periodi della vita di uri- idioiha. 
lii effetto* i Verbf cosi detti transitivi sono suscettibili di mag- 
gior detèriùlna*zione deìFelemento vérhàle aìizichè del notìtf- 
naie; gli intransitivi possono modffflcarsi soltanto nel fóro 
«leitìén'fo nominale; A parte tó térmtìlológià impr(^ria^ i gr^ih- 
taétM empirici eratao più vicini àUa realtà che il F^fer 
ed altri moderùfesimi, troppo desiderosi di novità. L» deter- 
minazione dell'elemento nominale nei vérbr cosi detti intratti- 
sitivi è cotìiune airiiitifero stipite glottìco indo-'CUWpeo ; vi 
appartengono gli oggetti interni del solito fiiiguaggio grami- 
nMàfticale, costruzióni che si incontrano già nell'antica commedia 
làltina e nei frammenti delle leggi delle XH tàvole: nossfùtm 
mtm(Schm, leg. Xn, tab. mi. xn, pag. laO) (l). orbene l'uso 
degli accusativi d^òggétto itìtórno si dovrà esso ritenére un 
grecismo? Se- si óssferva la copiosa raccolta che di tali ac6u^ 
sàtivi ha presentato il Kuhnèr nella sua grammatica, non si 
può^ fare a' mério dì ri<60noscere la tendenza dei Latini a con- 
giungere con qualsivoglia verbo intransitivo uno o più accu- 
sativi d'oggetto interno. Che poi abbia infinito sullo altogà- 
mento di quésto tfòo principalmente presso ì poeti classici 
l'imitazione dei modelli greci non si può con valevoli argo^ 
ménti escluxled^e: 



(1) Cfr. Landgraff « De figuris etymologicis linguae latinae (Acta sem. 
Erlang. 2 voi. pag. 1-69). 



— 20 - 

Volendo procedere ad una ordinata esposizione delle varietà 
sotto le quali si presenta Taccusativo più o meno ellenizzante 
d'oggetto interno ci conviene tener conto di talune movenze 
ideali; che appare manifesto un processo logico nelle deter- 
minazioni letterarie, sieno pur esse imitative, di accusativi 
nominali di cosa e poi di persona, ed infine nella aggiunta 
di un aggettivo al nome che fa ufficio di oggetto interno, 
oggetto che per influenza della rapidità pensiva tanto propria 
dei Greci e da loro appresa ai Romani, venne ommesso, la- 
sciando il solo aggettivo nel genere neutro. Cosi dal lucreziano: 
ingemit et tremit artics (ITI, 487), per ellissi intellettuale in- 
vece di ingemit et tremit tremitum artuum, si passò all'o- 
raziano similem errorem insanire (sat. II, 6, 63) = insanire 
insaniam similis erroris, e di qui alla nota espressione 
€ diUce ridentem » = d/ulcem risum ridentem che risponde 
perfettamente al saffico 2, 5 xeXaicTa^ ificpoév. 

L'accusativo d'oggetto interno nella forma di aggettivo 
neutro è nel latino arcaico ancora abbastanza raro, ma lo 
stesso Cicerone ne allarga già l'applicazione sopratutto al verbo 
sonare; poi diviene frequentissimo e prende eziandio il valore 
di un vero e proprio avverbio. Qui pure si devono menzionare 
gli accusativi di relazione avverbiale con nihU o un pronoim 
neutro, già numerosi nella lingua dei comici, poi in Cicerone, 
in Cesare, in Livio, in Tacito, in Curzio, in Gelilo; il che fa 
prova della loro regolarità. Dunque riassumendo : la determi- 
nazione nominale di un verbo intransitivo mediante l'accu- 
sativo si può spiegare logicamente e storicamente come un 
prodotto di potenzialità latina analoga a quella del greco; 
rimane tuttavia probabilissimo che il più frequente uso di 
tale determinazione presso alcuni scrittori e principalmente 
presso i poeti sia conseguenza dello studio dei modelli greci, 
dei modelli classici nella parte ellenizzante, e si debba perciò 
riconoscervi in qualche guisa il carattere di grecismo. 
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La costruzione dell'accusativo con un aggettivo predicativo 
è nella famiglia indo-europea specialmente propria della lingua 
greca. In latino, se ne togli alcuni avverbi e costrutti avver- 
biali in forma di accusativo come cetera, omnia, plus, più- 
rimum, summum, multum, tantum, niìiil, m/ignam partem, 
(sopratutto in Lucrezio), parttm, secus, passim, vicem, e 
anche germs ed cetatem, la costruzione dell'accusativo con un 
aggettivo predicativo può ritenersi una imitazione greca dei 
poeti classici; difetti nella lingua arcaica non se ne trova che 
un esempio in Plauto: Ps. 785 R. qui m/inus gravior sieL 
E per noi è senz'altro un grecismo sintattico, non essendo stata 
tale costruzione comunemente accolta nella sintassi classica. 

Ideologicamente si dovrebbe ora ricordare la costruzione 
dell'infinito con un aggettivo (1), giacché lo stesso procedi- 
mento pensivo cosi in greco che in latino ha dato espressioni 
come « la ginocchio-nuda » e « la a Vedersi più grande » (ma- 
jorque videri in Virg. Aen. VI, 49), espressioni, delle quali 
l'ultima deve essere penetrata nel latino dietro gli usi arcaici 
dell'infinito coi participii paratus, consuetus, defessus, potens 
[■= potis sum), neglegens, avens, cupiens ecc. La prosa clas- 
sica avrebbe preferito il supino in w o qualche altra costru- 
zione; solo pochi prosatori dell'età d'argento e posteriori hanno 
congiunto aggettivi predicativi coll'infinito. Del resto ci pare 
facile spiegare la genesi ovvia anche in latino di siffatta co- 
struzione, se si pensa ai sostantivi verbali astratti di movimento 
che possono avere dopo di sé un semplice accusativo locale 
determinativo, appunto come se fossero forme infinitive; più 
ancora se si pensa all'accusativo transitivo dipendente da un 
sostantivo verbale, grecismo che però si trova soltanto in 



(1) Gfr. Kubler « De infinitivo apud Romanorum poetas a nominihus 
adiectivis apto » Berlin Programm des Wilhelms — Gymnasiums 1861. 
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Plauto ]aelle proposizioni interrogative che cominciano per 
qy^id,: PI.. Amph. J, 3, ?1 (^id tipi hanc curatiost remi Se 
dupipj,e r^nflnito pj^ò venire realmente rappresentato da up 
so^tantiv^ verjjale (1) Yv^o del medesimo coi^ un^ aggettivo a 
significare relazione npn si dovr^ legittimamente ritenere una 
cosjruzione foggiata sul tipo per es. del « Cynthi/i veìf^ba l&oi^ 
(= Qynthfa locidion^m levis = Cynthia logui levis) che si 
trova in Properzio II, 5, 23? Ond'è che m^ pare sino ad un 
cep:*tQ punto non solo ideologicamente, ma anche eflGsttivapoente 
opportuno il connettere Tuna coU'aUra le due costruzioni ora 
stg.(}iate. 

Oenitivo (2). 

Menfe^e l'accusativo è caso verbale per eccellenza, il geni- 
tivo è caso nominale ; serve cioè a determinare più esatta- 
mente il valore del sostantivo a cui si riferisce. Se in un 
verbo prevale l'elemento nominale, si comprende il perchè 
esso verbo amerà costruirsi col genitivo anziché con un altro 
caso. A differenza del greco e del gotico che ebbero a per- 
dere l'ablativo, il latino che lo mantenne non fu costretto a 
servirsi del genitivo anche per gli uffici proprii dell'ablativa 
e cosi serbò più intatto a quel caso il suo primitivo e genuino 
aspetto. Se non che in tempi lontani dalla prisca favella 



(1) Aecanto alle spiegazioni tentate glotticamente alla stregua di d«ti 
positivi d^gli studiosi della forma infinitiva, la natura letteraria del gre- 
cismo sintattico mi obbliga a tenere in non lieve considerazione le spie- 
gazioni suggerite dall'esame storico delFuso e dalla abitudine intellettuale 
dei Latini per molte altre guise nella lingua manifesta; che del resto sa- 
rebbe stolto non riconoscere il valore delle preziose indagini di uomini 
come Bopp, Pott, Benfey, Schleicher, L. e G. Meyer, G. Schònberg, Gorssen» 
Lan^e, Wilhelm, Ludwig, Max Mùller, Delbruck, Mierlo, ecc. 

(2) Per gli esempi vedi §§ 6-7 della parte 2». 
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italica, sotto influssi letterari potentissimi, il campo sintattico 
del genitivo allargossi talvolta abusivamente, poiché gli scrit- 
tori latini, per amore dei modelli greci, adoperarono il geni- 
tivo anche dove questo in greco non era che un suppletorio 
di altro caso. Siffatti abusi non accolti dalla sintassi classica 
più regolare appaiono specialmente nella unione illegittima 
del genitivo con un verbo o con un aggettivo. 

Con ciò non intendiamo negare che Fattività analogica abbia 
avuto la sua gran parte nella determinazione di quei costrutti 
che noi, dietro caratteri esterni, riconosciamo siccome gre- 
cismi nell'uso del genitivo. Il t*eggimento di parecchi verbi 
non ebbe a fissarsi che lentamente e imperfettamente, sicché 
la prosa classica ha rigettato buon numero di costrutti di 
autori preclassici. Ma i modelli greci stavano sempre innanzi 
alia mente, e lo studio di essi fu quello che pose in eser^ 
cizio e diresse il gusto linguistico dei Romani. Verbi che reg- 
gono il genitivo sono : cupere (=- cupidum esse), desipere 
f=: despientem esse), faMi C=z faMadam acciperejy sticdere 
f= studiosum essej, levare ^= liberatione dare, concedere), 
ver eri (z=: timor em, metum, ver*ecundiam hàberej, aith 
stinere (-=. àbstifwrUem esse, dove il participio abstinens ha 
valore di aggettivo), desistere C= desisientem fieri), desi- 
nere f^= desfnentem fieri), dec^i (:=: decepiionem acctpere). 
Talvolta l'uso irregolare del genitivo coi «verbi é dovuto ad 
ellissi; Gfr. Orazio, Od. Ili, 19, 9 da lunae propere novae, 
da puer auguris Murenae. Il Delbriick ha trovato generale 
nelle lingue indogermaniche la tendenza a costrurre col ge- 
nitivo i verbi indicanti « dominare » e simili. Assolutamente 
greco é Fuso del genitivo col participio perf. pass, dei verbi 
solvere e purgare in Orazio e in Tibullo ; cosi col verbo 
mirari in Virgilio. 

Movendo dal falso principio che s'abbia a ritenere grecismo 
soltanto la costruzione ellenizzante che in nessuna guisa né 
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per ellissi, né per analogia, si possa conciliare coll^organismo 
sintattico della lingua latina, riesce difficile lo spiegare me- 
diante una esegesi affatto ipotetica gli usi svariatissimi del 
genitivo cogli aggettivi. Una prova di ciò si scorge nella la- 
boriosa dissertazione di Alfred Haustein intitolata « de gene- 
ttci adiectivis accomodati in lingua latina usu » HaUs, 
Sax. 1882, ove, quasi ad ultima tavola di salvezza, il dotto 
autore si attacca persino alle licenze poetiche pur di trarne 
un argomento comunque di latinità pei genitivi dipendenti 
da aggettivi. Noi abbiamo studiato la costruzione delFaccu- 
sativo cogli aggettivi predicativi ; ora sorge il quesito : con 
quali criteri gli scrittori latini hanno in alcuni casi adoperato 
il genitivo, in altri l'accusativo per la determinazione del- 
l'aggettivo ? Se a me fosse lecito esprimere una mia opinione, 
direi che gli scrittori latini hanno adoperato raccusativo 
quando vollero indicare una semplice relazione, il genitivo 
quando s'avvisarono di porre in evidenza la causa dello stato 
del soletto: Gfr. Livio, Vili, 35 siurni jam vicem magis 
anocios; quivi l'accusativo swxtti vicem, significa « per ciò che 
riguarda la loro sorte »; cfr. pure Ov., Er, XIX, 198 anocia 
sunt vitae pectora nostra tuac (1); qui invece il genitivo 
vitae lime esprime « per cagion della tua vita »; pari- 
menti Ov., Hai. 19 : sepia tarda fugoje, dove tarda fugae si- 
gnifica « tarda nella fuga, alla fuga » ; tarda fugam si sa- 
rebbe potuto interpretare « dalla tarda fuga, tarda rispetto 
alla fuga », qualità, per cosi dire, inscindibile dalla sepia. Ad 
ogni modo si scorge nel genitivo usato cogli aggettivi predi- 
cativi un suppletorio dell'ablativo, né si può fere a meno di 
riconoscervi l'influenza dei modelli greci. L'Haustein novera 
437 aggettivi costruiti col genitivo, dei quali 73 appartengono 



(1) II Riese pone « anxia sunt vita pectora nostra tua ». 



^ 
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già al periodo arcaico, 175 primamente alla latinità classica, 
gli altri 189 agli scrittori posteriori. 

n Fritzche in una osservazione ad Orazio, Sai. 1, 1, 33, cita 
fra le ragioni per le quali, secondo lui, divenne generale e 
illimitato l'uso del genitivo cogli aggettivi, la scarsezza di ag- 
gettivi composti in latino, di fronte al rigoglio e alla varietà 
dei medesimi in greco. Gli autori volgari del periodo arcaico 
foggiarono bensì composti, come iardigradus^ multUoquus, 
multibibus (1), ma i classici trovando forse un po' violente 
simili composizioni, ricorsero piuttosto alle perifrasi : beni- 
gnus, laeius, largus sermonis, vini, ecc.; cosi pure adope- 
rarono più generalmente il genitivo partitivo attribuendo al- 
l'aggettivo il valore di un sostantivo neutro. — Il così detto 
genitivo animi che si trova in unione con verbi e con ag- 
gettivi non è propriamente un genitivo, ma sembra un avanzo 
dell'antico locativo; difatti al plurale si usa animis e non 
animorum; vi si possono aggiungere le forme heUi, domi, 
humi, militiae (mMtiaiJ, ruri, terrae (terrai), ecc., che si 
trovano eziandio nella prosa classica; animi invece penetrò 
abusivamente nella lingua poetica, probabilmente per imita- 
zione del gr. ^\}\x^. — Nel latino post-classico si trova talvolta 
il genitivo dipendente da un comparativo, ma di rado. — L'uso 
del genitivo dei pronomi personali invece dei pronomi pos- 
sessivi^ resosi frequente solo nel periodo post-classico è un 
grecismo provenuto dalla sostituzione del genitivo soggettivo 
all'oggettivo. — Altre anomalie nell'uso del genitivo non 
sono propriamente grecismi. 



(i) Gfr. anche Catullo 64, 33 « Quae tibi flexanimo mentem perfundat 
amore ». 
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Dativo (1). 

Àncora molto incerti sono i risultati della indagine glotto- 
logica circa il valore primitivo di cpiesto caso; sembra per 
altro suo ufficio l'esprimere relazione più lontana sia con 
significato finale, sia con significato sociativo. Una buona 
scrittura, quantunque contraria alle nostre vedute rispetto 
al grecismo, ce l'ha data intomo al dativo, Henr. Peine, 
trattando « de dativi apud priscos scriptores usu », Argen- 
torati 1878. 

La sintassi classica insegna che i verbi indicanti « contesa, 
congiungimento > si costruiscono coU'ablativo e la preposizione 
cum ; se non che si trova presso i poeti di tutti i periodi di 
esistenza del latino un dativo sociativo alla guisa di quello 
usato in greco con iidxcaOai, èpi2!€iv, che rivela l'influenza 
della imitazione greca. — Non possiamo al contrario com- 
prendere perchè il Kiihner chiami grecismi alcune costruzioni 
del dativo con verbi indicanti « differenza, separazione », 
mentre nel greco biaqpépcoGai e simili si congiungono rego- 
larmente col genitivo; assai più probabilmente tale dativo è 
dovuto alla analogia coi costrutti dei verbi e degli aggettivi 
di « uguaglianza e somiglianza » ; né ci pare strano che l'ag- 
gettivo alienus nel significato di « nemico » piuttostochè di 
4c ripugnante da » si trovi unito col dativo in Nevio (e. 27), 
Plauto (Gapt. 95), Terenzio (Phorm. 545) e poscia in Cicerone 
e in Livio. — Sulla espressione greca « 6 atìró^ rivi » è fog- 
giata la costruzione del pronome idem col dativo, invece di 
4c idem atqìie » o « idem, cum aliquo ». — Ma dove gli av- 
versari del grecismo dimostrano maggior ardore, si è nel 



(1) Per gli esempi vedi §§ 8-14 della parte 2*. 
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combattere jUi carattere ellenizzante del dativo coi y^bi pas- 
sivi. Il TiUmann vuole che tale costruzione s'abbia a ripetere 
dall'uso del dativo col cosi detto gerundio, uso che, secondo 
lui, sariebbesi poi esteso al participio perf. passivo in grazia 
delle jsue stretjte attinenze cogli aggettivi, quindi alle altre 
forme del passivo e da uUtinoio ai verbi iiìtra»sitivi con signi- 
fiqato passivo, per es., cadere, jac^re, ecc. Ammette tuttavia 
causa dello estenderai di tale uso, oltre l'intenzione di espri- 
xx\&ji:q più efficacemente la responsabilità della persona cui si 
a1ttribui3ce l'azione, oltre le esigenze m^triche^ anche l'in- 
ftuen.za della imitazione greca. La prosa, mentre s*è in gene- 
rale astenuta dal ricorrere al dativo colle altre fgrme verbali 
passive, ha fatto abbastanza buon viso a questo caso col parti- 
cipio perfetto passivo ; Cicerone lo adopera 43 volte, manca in 
C^s^e, è rar.Q in Sallustio ; Dràger lo nota 27 volte in Livio, 
spessissimo in Tacito, qualche volta in Svetonio, Plinio, Gellio, 
Mela; non mai in Velleio, Curzio, Seneca il giovane e Petronio. 
— In analogia della costruzione perfettamente latina « nomen 
miài est Julio » parrebbe essersi stabilito l'uso del dativo 
predicativo che si incontra già in Plauto JSpid. Ili, 2, 2, « quieto 
tibi lioet esse » ; quindi in Orazio e in Ovidio fra i poeti ; in 
Gixserone, in Cesare (due volte), in Livio, in Velleio, in Valerio 
Massimo, in Floro, in Claudiano, in Lattanzio fra i prosatori, 
-f- Lo Schroter nel suo lavoro « Der Datio zur Bezeiohnung 
der Richtung der lateirUschen Dichterspraohe » (Programm 
Sagan, 1873), crede aver scoperto nel dativo di direzione gli 
avanzi deirantico locativo, e con lui consentono l'Hartung 
{Philol, Anzeiger Jahrg. 1874), il Dràger, il Tillmann ; non 
cosi il Kem che vi scorge una imitazione delle costruzioni 
omeriche x^ip ircbfqj iréae {Il V, 82), koXcì?» |yièv fiop Oéo 
{Od. X, 333). I sostenitori del carattere locativale di questo 
dativo hanno buoni argomenti da addurre a sostegno della 
loro opinione, poiché accanto alle forme « letQ, morti, ned. 
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exitio darCy mittere, ecc. » (cfr. la antica forinola ricordata 
da Festo : « OUus Quiris leto datus ») si trovano anche le 
forme « ad mortem dare, ecc. >. Ciò per altro non toglie che 
la espressione deicere, morti ned, leto, (anche Orco in Virg., 
Aen, II, 398, IX, 527, e in Orazio, Od, I, 28, 10) ci possa ri- 
condurre al « KÓKVov 9avàTi}i rrópcv di Pindaro {OL U, 90) »; 
del resto è fuor di dubbio che anche qui lo studio dei mo- 
delli greci ha indotto gli scrittori ad illegittimi abusi. — Il 
dativo assoluto e del giudicante non si trova nel periodo pre- 
classico ; appare la prima volta in Cesare {B. g. 80) ma non 
viene accolto da Cicerone né in genere dalla prosa classica; 
lo adopera sovente Livio. — Notiamo inflne l'uso singolare 
del participio presente del verbo « velie » con significazione 
media in Sallustio e in Tacito, da confrontarsi col grecismo 
del tipo : eAovii, PouXo|iéviu, 4kovti /noi écTiiv che viene usato 
per la prima volta pure da Sallustio. 



Ablativo (1). 

Parrà strano parlare di grecismo nell'uso dell'ablativo, 
mentre questo caso in greco non è almeno palesemente rimasto, 
se non che in realtà i Latini si valsero talvolta con soverchia 
profusione del loro ablativo, appunto perchè in greco si tro- 
vavano costruzioni corrispondenti nel genitivo o nel dativo. 

Tale è l'ablativo di relazione o di limitazione « omnilms » 
che appare nel latino della decadenza e ci fa ricordare il 
greco iraviàiracTi. Parimenti l'ablativo assoluto « volventibus 
annis » o « volventibi^ mensibits (2) » si riferisce al greco 



(1) Per gli esempi vedi § 15 della parte 2». 

(2) Qui nota eziandio la sostituzione del part. fut. pass, ai part. pres. 
medio, Cfr. Gcer., Off. Ili, 16. 
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iT€piouXo|yi€vu)v èviauTUJv. L'estendersi dell'uso dell'ablativo 
assoluto sia col participio perfetto di un verbo deponente che 
regga un accusativo o un infinitivo d'oggetto, sia con un sem- 
plice participio nel genere neutro, sia nel caso che esso abla- 
tivo assoluto riguardi il soggetto della proposizione, può in 
parte essersi determinato dalla imitazione greca. L'uso di un 
participio neutro come ablativo assoluto si trova già qualche 
volta nella lingua arcaica, raramente presso i classici, spes- 
sissimo in Livio e Tacito (1). 



Nominativo e Vocativo (2). 

Prosa e poesia assunsero al vocativo la forma del nomina- 
tivo « deus »; e cosi avvenne anche per altri sostantivi ; onde 
Prisciano (L. VII) avverte che a ragion del metro o dell'eufonia 
si adoperarono scambievolmente l'uno e l'altro caso, se caso 
si può chiamare il vocativo: analogo fatto sintattico appare 
nel greco, con maggior frequenza e libertà, e noi siamo in- 
dotti a credere che l'influenza dei modelli greci non sia stata 
estranea alla più larga applicazione di questo uso nel latino. 



L'aggettivo invece deirawerbio (3). 

L'accurata dissertazione di Alberto Pick « De vi atque usu 
adiectivi apud aevi Augustei poetas latinos », Hai. Sax. 1879, 



(1) Intorno alFabl. ass. cfr. Fittbogen « Be ahi. ahs. » Programmi Frank- 
furt a. 0. 1858. — Kossak « ohs. de ahi. ahs. aptid Ccesarem » Progr. 
Gumbinnen 1858. ^ Hartnik « de ahi. ahs. qui enormiter usurpati 
vocanturi> Diss. Bresiau 1869, ecc. 

(2) Per gli esempi vedi § 16 della parte 2*. 

(3) Per gli esempi vedi § 17 della parte 2*. 
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mette in bella luce qneirornametito proprio deHa lìngua poe- 
tica dei Greci e dei Romani che consiste nel sostituire ad un 
atveAio la immediata e concreta espresisione deir^ggettiro 
predicativo. Amano sopratutto questa determinazione i TÈtp- 
presentanti del vei*o sostantivo < esse >>, cioè vivere, vigere, 
constare, patere, jacere, durare; i verM d'afiFetto e i verti 
del movimento e della (fttiete. In effetto però gK aggettivi 
temporali! tespertfnus, mahtfinus, hibemus, nociumus, 
crastirms, vermis, diumus, hodiemus, menstrtncs, anmtus, 
sono usati avverbialmente dai poeti classici, dietro imitazione 
dei modelli greci (Gfr. Kììhner, Ausfuhrl Qrammatih der 
griechischen Sprache TL, pag. 234). Anche la prosa e sopra- 
tutto il « sermo cotidianus > non si astenne da tale sostitu- 
zione dell'aggettivo temporale all'avverbio. Gli aggettivi locali 
usati più spesso arverWalmente sono transverstcs ed aa- 
Hfersus ; fra gli aggettivi numerali : totns, mtUuSj rmiltus, 
meruSy rarus. Foggiata su stampo greco è pure la costru- 
ziotie del participio presente con un aggettivo predicativo 
invece d'i un avverbio. Gfr. Vraa., Aen, H, 70: lenis crepitai 
vocat Auster in attum invece di leniter creptlans. 

L'avverbio invece dell'aggettivo (1). 

Il Nàgelsbach nella sua opera fondamentale sulla sti- 
listica latina espone lo sviluppo storico graduale della co- 
struzione di un avverbio o di una preposizione unita con 
un caso, a guisa di un aggettivo attributivo, fenomeno sin- 
tattico che gli antichi grammatici chiamavano figura óqp' £v: 
le sue molteplici ulteriori applicazioni si fanno derivare dalla 
imitazione greca, e più propriamente dal bisogno di esprimere 
in qualche modo Tarticolo greco. Con gmnde libertà^ poeti e 



(1) Per gli esempi vedi § 1-8' della parte 2^. 
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prosatori, principalmente dopo Livio, usarono di questa eo^ 
stroaione. Talvolta l'avverbio serve a tradurre in latino comr 
posti greci dove sareUie meno opp(»:*tuno Taccostamenta di 
due aggettivi, o di un aggeitivo e di un participio. 

Pfeposizioni (1). 

(Grecismi nell'uso deUe preposizi<ml fA trovano d'ordinario 
negili scrittori posirclassici i quali, perdutst la coscienza del 
grande,, armonico pensilo latino cbi» aveva trovato la sua 
genuina esq^ressione nella lii^ua di Lucretio e di Cesare, 
sciolsero la compagine dell'antico periodo^, e^ per un falso 
apprezzameivto artìBtico,. vi sostituirono delle costruizioni me- 
diasitte pireposizioni, a ciò indotti dalla imitazione dei modelli 
gireci, come pure ds^'uso» frequesite: della preposizion'e in> i»- 
vece di una forma partecipiate o di una proposizione ; per 
l'uso di eos in senso temperale con un semplice pronome 
cfr. greco a oSt & èK€Ìvou, ecc. 

Infinitìro (2). 

Abbiamo già avuto occasione di parlare dell' infinitivo a 
proposito dell'uso di un infinitiva di relazione con un ag- 
gettivo; e dalla costruzione. di' alcuni sostantivi astratti con 
un caso che sarebbe propriamente richiesto dalla radice 
verbale che essi sostantivi cont^igono, abbiami creduto de- 
durre con sufficiente rs^i(»aevolezza unai spiegazione circa 
l'introdurà di quella costru^ioiìe eUemzzan4ie nella sintassi 
latina* Orbene anche i glottologi s'accordano nel ravvisare 
la forma irrigidita di un» caso nell' infinitivo. Bepp, Leone 



(1) Per gli esempi vedi § 19 della parte 2*. 
(2>- Per gli esempi vedi §§ 20^ della parte Z\ 
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Meyer, Lange, Delbriick vorrebbero rinvenirvi un dativo, 
Curtius, Schleicher, Schòmann un locativo. E, Herzog studiò 
particolarmente la sintassi dell'infinitivo fFleckeisens Jahr- 
bucher, 1873^ pag. 1-33) e, comparando fra di loro l'antico 
indiano, le favelle germaniche e le slave col greco e col la- 
tino, intese a scernere ciò che riguardo all'uso dell' infinitivo 
c[uéste due lingue hanno di comune colle altre e ciò che loro 
è proprio; di più le differenze fra esse medesime, accanto 
alle numerose analogie. E parve all'autore che lo sviluppo 
storico degli usi dell'infinitivo latino si debba dire originale. 
Diffatti la forma dell'infinitivo passivo latino è materialmente 
un prodotto del tutto singolare; il latino ha comune col san- 
scrito, col lituano e collo antico slavo, la forma infinitiva 
nel cosi detto supino in tum^ che venne mano mano sosti- 
tuendo l'antico e poetico infinitivo di scopo ; il latino possiede 
la forma del così detto infinito storico, che manca al greco. 
— Desiderosi di trarre qualche buon argomento a sostegno 
delle loro teorie, gli studiosi si diedero a ricercare con grande 
ardore gli usi dell'infinitivo latino in Plauto, Terenzio e nelle 
reliquie della poesia epica e scenica. E. Walder (Berlino 1874), 
G. Votsch (Halle 1874), si occuparono dell'uso dell'infinitivo in 
Plauto, e, trattando quasi esclusivamente di Terenzio, Paul 
Barth scrisse una dissertazione « de infinitivi apud scaenicos 
poetas latinos usu », Berlin, Galvary, 1882. A completare le 
due dissertazioni di Merguet (1863) e di Golenski (1864) in- 
tomo all'uso dell'infinitivo presso i poeti latini, Henr. Krause 
pose a contributo le sue ricerche, stampando una memoria 
« de Vergila usurpatione infinitivi », Halle 1878, alla quale 
egli fii seguire un utilissimo sommario storico degli usi del- 
l'infinitivo in Virgilio, Orazio, Tibullo e Properzio. Né si può 
dimenticare la dissertazione di Giovanni Schmidt « de usu 
infinitivi apud Lucanum, Valerium Flaccum, Silium Ita- 
licum », Halle 1878; e, più importante per la nostra tratta- 
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zione, lo studio di Gbr. Jànicke intitolato : « Die sogenannten 
Oràdsmen im Oebrauche des Infinitvtms bei VergU »,Pro- 
gramm Oberhollabrunn 1874. Tutti cotesti egregi ed indefessi 
indagatori si sono adoperati a limitare in ogni guisa possibile 
il campo del grecismo, vale a dire della influenza letteraria dei 
modelli greci nell'uso deirinfinitivo : naturale reazione contro 
la passata grecomania, effetto di illimitata fiducia nei pro- 
gressi della filologia storica e della linguistica recentis- 
sima. Quanto a noi che forse più degli altri ammiriamo 
gli sforzi delle nuove discipline innamorate del vero, non 
istiamo a ripetere ciò che più volte sopra altri argomenti 
abbiamo avuto occasione di affermare: desideriamo nelle 
scritture dei dotti Tedeschi un indirizzo meno sistematico, 
una più corretta coscienza del valore ipotetico di certe 
dottrine, un po' più di rispetto alla tradizione letteraria, sia 
pur essa in qualche parte erronea. I fenomeni sintattici sono 
più complessi di quanto sì possa immaginare^ variano secondo 
i periodi linguistici, aborrono dal determinismo nei particolari, 
assoggettandosi soltanto alla più generica impronta, dirò cosi, 
fatale dei singoli idiomi umani. E la dimenticanza del valore 
primitivo delle forme come quella del valore primitivo dei 
vocaboli è un fatto che, se si può scorgere nelle parlate viventi, 
deve essere avvenuto anche per il linguaggio dei Romani, di 
cui forse il tempo assai più che la tarda fioritura letteraria 
ci invidia grande numero di notizie. Gonvien rinunciare alla 
metafisica del linguaggio, alla speranza di ricostruire almeno 
per ora la pura personalità sintattica dell'idioma latino, scevra 
dagli accessori, dagli abbellimenti accomodati in qualche guisa 
alla medesima dagli ammiratori delle forme immortali della, 
favella ellenica. Altrimenti, dopo laboriosi tentativi, saremo 
costretti a confessare che, se si può spiegare latinamente, per 
esempio, l'uso dell'infinitivo finale col verbo dare, è però in- 
dubitabile l'azione della grecità con si gran cura dai Romani 

8 
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coltivata, nella detennbiazione di tale eostrutto sintattieo, 
cfr. //. XV, 309 e segg. otrlba . . . f\ ''H(pai<TTo^ Ail òdiiee 
q|K>p<)fi€vai é^ qpó^ov ftvbpuhr. X, 270: adràp 6 Mcptóvi] bdlrKe 
FA nmM 9opf)vai, eoe. Sicoome poi neamno intende sostenere 
che questo costrutto sia regolare nella sintassi classica, bì* 
sogna pur chiamarlo una anomalia, foggiata alla greca, ma 
rispondente al genio linguistico latino. Considerando ancora 
la problematicità dei risultati glottologici e non disccNuosoendo 
afflitto le testimonianze storiche, si comprende che alla fin 
fine Tappellazione di grecismo, come noi Tabbiamo definito, 
non è qui del tutto dtediceTole. Ma lo Schàfler (1) non vuole 
scendere a tanta c(»)cessione e si compiace di vedervi un 
GMcM(jmrgràoisrnu%, un effetto analogico, una esig^iza del 
metro e nulla più ; e per sostenere la sua tesi s^appiglia ad 
una Iropjpo larga distinzione di verbi caumtM e di verbi 
OMSUiart, i quali avrebbero retto il semplice infinito sin dalla 
prisca latinità. 

Certamente i verbi cogere, mMgere, ecc., si costruiscono 
regolarmente col semplice infinito ; non però cosi tutti quelli 
ch'egli ascrive a questa categoria e vi appartengono difatti, 
ma per abuso introdottosi dietro la incontestabile imitazione 
greca. L*estendersi di un uso sintattico si deve ritenere d^no 
di osservazione quanto il suo stabilirsi, e, se di questo per 
avventura » viene a scoprire il processo genetico, non abbiamo 
a negare che una inconsulta applicazione può persino averne 
alterato la natura. Con molta ragione k) Schàfier nota che le 
forme otMsUfum, capere^ antm/um induoere poste a reggere 
un semplice infinito si trovano in Cesare ed in Cicerone, e che 
fistlsameote la maggior parte dei grammatici ha creduto ve- 
dervi un grecifittno sintattico, vale a dire, secondo lo Schafler, 



(i) Op. eìt., pag. 73. 



— 35 — 

OH trapianto artificioso di ooa^uzione greca non assimilabile 
al gusto latino. Tuttavolta «ehi vorrà sostenere che la espres- 
sione classica più regolare non sia l'unione delie fidasi: cup&io, 
luMdo, cepUy auctor sum clUcM, fors dedit copicnn, impendo 
curcnn, dare qperam, ecc., col genitivo o col dativo del ge- 
rundio? Né sarebbe inutile confrontare le parole che Ennio 
(cfr. Grc.^ Tttscwl. in, 26, 08), mette in bocca alla nutrice di 
Medea : Cupido oepit miseraun nunc me proloqui caeìo ùiqm 
terrae Medeai miserias, col seguente passo di Euripide a 
V, 52-54: èfùi fàp €l? toOt" èxpépiiK* àXimbóvo^, i&cre' iEficpó^ 
fi' tjTifìKGe t4 t€ Koupavi!!^ Xé€at |yK>Xoi!kXi) bcOpo Miibda^ 
xixaq. Ma si potrebbe pensare che Fautore latmo trovando 
nella sua lii^ua una potenzialità formale pari a quella d^ila 
lingua greca, traducesse il suo modello in buon latino anche 
mantenendo una corrispondenza letterale, precisamente come 
in buon italiano m può tradurre alla lettera una proposizione 
scrìtta, per esempio, in lingua francese, senza che per questo 
s'abbia a commettere un francesismo. Se non che ad obbie- 
zioni simili, che pur vennero mosse, si risponde troppo facil- 
mente invitando chi le fa a riflettere sul caso speciale del 
rafi*ronto della lìngua latina colla greca ; che ad ogni modo 
quella semplice supposizione non è appoggiata a veruna, per 
quanto deboie, prova di fatto, e, se anche la fosse, urterebbe 
€ol princìpio più volte da noi invocato della scelta glottica, 
la quale nella prosa classica ha rivelato la corretta potenzialità 
formale del latino, rigettando gii arbitrii degli aut(H*i prece- 
denti e dei posteriori. — Tutti sanno che i verbi velie, Cixpere, 
optare A costruiscono regolarmente coir infinito ; in analogia 
di questi vennero usati da Catullo, da Tibullo e da Orazio 
gestire, praegestire^ eòe; anche Cicerone ndlo stile epistolare 
li adopera. Cosi pocne fra ì verbi del desiderio si trovano 
ocKigiuntì coli' infinito urgeo, affedo^ furo,'saevio.^ ardeo, 
flagro, ecc., ma sono ard^ costruzioni che fàuno ricordare 
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l'uso deirinfinito nelle poesie omeriche (fonti predilette degli 
scrittori epici latini) coi verbi aeàeoQai, òp\i&aQai, èmOóeiv, 
^a(€(T6at, dpvuaOai, (mépxeaOai, diaaeiv, l^€(p€tv, ecc. 

n poetico certare coirinfinito, inoltre parare^ petere, tem- 
plare, tendere e composti, insequi, insistere, perstare, aggredii 
fngredi, adoririy accingi, festinare, praefesttnare, adprope- 
rare, occupare, niti e eniti, incumòere, laòorare, qtmerere, 
imbfbere, ecc., esprimono vari modi della attività volontaria ; 
orbene in analogìa di pochi verbi del volere che reggono 
giustamente Tinfinito, essi pure ricevono presso i poeti siffatta 
costruzione. Si potrebbero addurre anche i verbi indicanti 
volere in rapporto ad altro come dignari, adnuere, desti- 
nare, proponere, probare, meditari, ecc., e i loro contrari : 
dedignari, indignari, repugnare, contemnere, spemere, fa- 
stidire, odisse, vitare, desistere, temperare, absistere, par- 
cere, fugere, mittere, usati coli* infinito, gli uni ancora in 
analogia di velie, gli altri in analogia di noUe, In analogia 
di mettùere, timere, vereri, prendono l'infinito i verbi erw- 
descere, mussare, pavere, trepidare, formi/dare, extimescere, 
pertimescere, horrere, perhorrescere, ecc. Però accanto alla 
forza analogica anche Timitazione dei modelli greci ha avuto 
la sua gran parte in questo agguagliamento formale dei verbi 
del volere. In analogia di scire, nescire, che in tutte le età 
del latino sì costruiscono coli' infinito, troviamo usati caliere 
(€Tri<yTO<y0oi), novisse, invenire (fiiraE Xeróiievov in Tibullo, 
I, 8, 35), vincere, valere, valescere; parimenti ferre, óbdu- 
rare, sicstinere (àyéxeadai, ÓTTo/névciv, TXfJvai, ToX)ifiv) che 
quasi assolutamente vengono congiunti coir infinito per la 
prima volta da Ovidio. 

In analogia di licet, vengono assunti est (adest) e datur, 
coll'infinito, e devonsi qui pure menzionare i poetici conUngit 
e vacai, coli» stessa costruzione. — Evidente è la imitazione 
greca nell'uso del semplice infinitivo invece del gerundio in di 
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dopo locuzioni perifrastiche come aw/or est (Yma., Aen. n, 
pag. 10), miro incensum pectus amore (ibid., IH, 298), mihi 
wens ardebat amxyre (ibid., Ym, 164), ecc., mentre s'adopera 
la forma regolare in locuzioni analoghe come am/or edendi, 
amor habendi, ecc. 

Fra le locuzioni perifrastiche indicanti potere e poste a 
re^ere l'infinito noteremo potestà^ {copia) est, datur, vires 
sunt, libertas datur, tempus est, quest'ultima divenuta fa- 
migliare ai poeti (cfr. gr. (&pa scil. èarlv). — Abbiamo già 
parlato dell' uso dell' infinito di relazione con un aggettivo ; 
ora è d'uopo accennare a quello di un infinito, non però di 
relazione, cogli aggettivi dign/us e ind^nus, laddove la prosa 
classica avrebbe preferito una proposizione relativa col pro- 
nome quiy quae, quod e il congiuntivo. Avidus con valore di 
« vehementer cupiens » regge l'infinito (cfr. Viro., Aen. XII, 
290, axMus confundere foedtcs, ecc.) ; cosi pure indocUis = 
nolenSy audax = avidens, nesdus = nesciens^ callidtcs := 
sciens, dolosus = dolose peritus, fortis = valens, timidics 
= tiw^ens, pertinao) = perttnaciter volens, impiger = non 
neglegens, prudens = sciens, idonei^ = valens, utilis = 
utiliter sciens, immemor = óblfoiscens, ecc.; inoltre gli ag- 
gettivi certus, fadUSy difflcUis, ecc., si trovano congiunti 
coli' infinito per un istinto analogico che si manifestò assai 
probabilmente nella lingua latina dietro lo studio dei modelli 
greci, dove aggettivi come fiEio?, bfKaio?, fibó?, i^dbto^, 
XaX€iTÓq e simili si uniscono ordinariamente coll'infinito: cfr. 
II. K 437, àXeretvol, &a|iri)i€vai = difficiles ad domandum e 
con forma ellenizzante difficiles domari. — Vero e proprio 
grecismo è l'uso del nominativo coll'infinito in Catullo, Vir- 
gilio, Orazio, Properzio ed Ovidio, cfr. il noto verso di Catullo, 

IV, 1, phaseltis iUe ait fuisse navium celerrimus. — 

La mancanza del soggetto pronominale nelle proposizioni in- 
finitive si nota già nella lingua dei comici (cfr. A. Fungk in 
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Fieckeisens Jahrb.^ voi. 121, pi^. 727-734) ; i poeti classiei, 
costretti dalle esigenze metriche e allettati dalla presenza di 
una identica forma nel greco, seguirono Tesempio del prisco 
latino, ma non riuscirono a £ar penetrare questo oostmtto 
nella lingua più regolare. — Osserverò ancora Tuso del- 
l'infinito perfetto, invece del semplice infinito» dove lo stesso 
Ziemer riconosce le traccie deli'aoristo greco (cft*. Yiaa., 
Aen., VI, 78) « bacchatur vates, magnum si pectore possit 
excussisse deum >, Spessissimo si fa seguire il perfetto in- 
finito ai verbi impersonali decet, convenite iuvat, libei, 
Ucet, oportet, poevétety piget^ praestat, satis esty taedel, 
vacat, ecc. 

Participi (1). 

Se non si può considerare grecismo la locuzione « horresco 
referens » di Virgilio {Aen. n, 204), perchè il participio attri- 
butivo si congiunge regolarmente anche con altri verbi d'af- 
fetto {dolere, qiceri, gaudere^ Uietan, sentire), non v'ha dubbio 
che la fi?ase di T. Livio: nec fefeUit veniens TtisciUanum 
ducem deriva senz'altro dalla costruzione greca oòk ^aOe 
TÒv (TTpaTTiTÒv fiKuiv. Pure in Livio: ne quid falleret Volr 
turno ad urbem nUssuniy ecc. 

* 
PropoBizioni relative e interrogative (2). 

n Pàtzolt (3) ha dimostrato che nella più antica latinità, 
pur essendo la proposizione dimostrativa più frequente della 
relativa, questa andava aprendosi il cammino, forse per la 



(i) Per gli esempi vedi g 27 della parte 2^, 

(2) Per gli esempi vedi §§ 28-29 della parte 2». 

(3) Beitrfige zur hìstorische Syntax der lateinìsehen Sprache: programm 
WaWaiburg 1875. 
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mag^^ior comf^ensóoiie della lìngua e della letteratura greca, 
forse anche per naturale svituppo di energìa latina improoh 
tata di arianìtà e loolto affine alla greca. Carnai i gromma* 
tiei non do^rdobero più &re le meraviglie se per caso ritro* 
vassero in aut^i classici dei fenomeni d'attrazione, p<Hc][iè 
questi si soìdo manifestati anche nel in^isco latino^ nella infanzia 
della proposìziooe relativa. Bisogna però vedere con quale fon* 
damento si possa escludere dal novero d^le cause di questi 
fenomeni Tinfluenza della lìngua greca assai tenera dei co- 
strutti modificati per attrazione. « Quam qiiisque norit artem^ 
dice Cicerone {TiesciU, I, ISy 41X in hac se ecoerceat > ; sarebbe 
slato più regolare lo scrivere « quaan quisgt4e norU in. ime 
arte se exerceeA » ; cfr. Aristof.» Vespe Y, 1431 ip&oi ti; 1^ 
ìkoxsto^ dbeiri t^xvtiv. Un vero arcaismo è il seguente in Virg. 
Aen, 1, 573 urbem quam statuo vestra est. Una assimilazione 
alla guisa della sintassi greca a trova in Or., Sat l, 6, 14 no- 
tante indice quo nosti popiUo. Anche i più accaniti avver- 
sari del grecismo lo ammettono in costruzicHii usate princi- 
palmente da Properzio IV, 8, 17 est quitms Eieae cofncurrtt 
palma quadriga^e^ est quibus fift celere» gloria nata pedea 
dove si ha il verbo esse irregolarmente adoperato al sii^^olare 
cfr. iaixv i&v, ol^r o5(. 

GomeilPàtzoIt per le proposizioni relative, cosi Ed« Becker (1) 
ha tentato rimuovere il pregiudizio di veder un grecismo nd- 
Tuso deirindicativo colle proposizioni interrogative indirette 
che, se non se ne avessero esempi neUa prisca latìiótà, 
baster^be a scuotere la fede nella sua natura di grecismo 
l'osservazione che esso uso andò n^oio mano sc(»nparendo 
dalla lingua poetica ellenizzante degli artisti classici. L'ar* 



(1) Ed. Becker « De syntaxi interrogationum obliquarum apud priscos 
scriptores latinos » jaegh Studien auf dem Qebiete des archaiscKen La» 
tems di Stademnnd (Voi. 1, If pag. 115-314). 
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gomento è inetto sotto un rappoi*to, semplicemente specioso 
sotto un altro: inetto perchè il trovare esempi di tale uso 
nella prisca latinità non è ragion sufBciente i>er escluderne 
la influenza dei modelli greci talvolta tradotti alla lettera 
da Plauto, da Terenzio e dagli altri scrittori arcaici : spe- 
cioso perchè il buon gusto de* classici doveva suggerir loro 
nel perfezionamento della lingua la esclusione di forme giu- 
dicative poco adatte ad esprimere il nuovo raffinato sogget- 
tivismo che era rimasto ignoto anche ai tempi di Plauto. E 
convien rammentare che Virgilio, Orazio, Ovidio non accet- 
tarono ad occhi chiusi le costruzioni greche che loro dove- 
vano essere famigliarissime, ma quasi sempre procedettero 
con illuminata cautela nel dare loro cittadinanza latina. 



Biassunto e conclusione. 

Percorrendo la storia del grecismo sintattico nella lingua 
latina, abbiamo avuto occasione di toccar con mano quanta 
incertezza fosse implicita nella natura del nostro argomento^ 
quanto adunque convenisse un prudente riserbo nel pronun- 
ciare sentenze circa le ragioni prime di costrutti che trovano 
corrispondenza nella sintassi greca e talvolta in quella di pa- 
recchie delle lingue arie, ma non sono stati riconosciuti dalla 
sintassi classica. 

Siamo perfettamente convinti che si darebbe alla parola 
grecismo una significazione più appropriata adoperandola ad 
indicare nel campo della sintassi quei costrutti che, mentre 
non si possono in alcun modo spiegare come effetti di atti- 
vità latina regolare o troppo libera, sono in tutto o in parte 
analoghi a costrutti greci, e quindi fanno ragionevolmente 
pensare a licenziosi trasporti dalla sintassi greca alla latina. 

Ma, oltreché l'attività glottica del latino dovette essere 
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molto affine a quella del greco e per il carattere comune 
d*arianità e per gli stretti rapporti fra le due lingue in guisa 
che la genesi di un fenomeno sintattico potè essere la me- 
desima e nel greco e nel latino, e noi non possediamo che 
un senso di minore rigoglio di forme in questo che in quello 
atteggiarsi della favella indoeuropea, manca assolutamente il 
criterio per classificare le espressioni sintattiche latine secondo 
quella pura accezione della parola grecismo. Non vale il ca- 
rattere d'arcaicità perchè anch'essa può non essere stata 
esente dairinfluenza della lingua e della letteratura greca ; gli 
antichissimi documenti popolari sono insufficienti ; la tradizione 
e le testimonianze storiche affermando Fazione continua della 
grecità sulla lingua latina, ci avvertono essere sommamente 
difficile, per non dire impossibile, il compito di scemere distìn- 
tamente la personalità sintattica dell'idioma latino. 

In tali circostanze ci pare avventato il procedere ad una 
esposizione storica del grecismo prendendo questa parola neUa 
sua più giusta e spontanea significazione. E noi lo abbiamo 
veduto accennando ai tentativi tetti collo scopo di rivendicare 
alla attività latina parecchi costrutti, che, volere o non vo- 
lere, sono improntati alla sintassi greca. Anche ammettendo 
che le teorie sintattiche più generali sinora proposte dai 
glottologi poggino sulla realtà, siccome si ignorano tuttavia i 
limiti entro i quali ebbe a fissarsi l'energia sintattica dell'i- 
dioma latino, non vedremmo che un valore ipotetico nella 
dottrina dei liberi latinismi analoghi a costruzioni greche. 
E appunto gli avversari del grecismo riescono o vorrebbero 
riuscire a distruggere il vecchio punto di veduta del gre- 
cismo, sostituendovi per necessità la categoria di quelle espres- 
sioni sintattiche che ci paiono assai bene indicate col nome 
di liberi latinismi analoghi a costruzioni greche. Ma quale 
argomento ci assicura che lo immoderato allargarsi di un 
uso sintattico, o, se valgono le teorie dei glottolc^, il mante- 
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nersi di eerti significati formali («imitivi abbandonati poi 
dalla untassi regolare, sta avreniito per una inqualificabile 
Uoenxa degli scrittori (che del resto doverano ricordarsi ben 
poco del TakNre originario delle forme), e non per influenza 
della lingua e della letteratura greca? Il Ubero laUnistno é 
un'qpoteai degna di considerazione, ma iKm più che un ipo- 
test; quando esso potrà mutarsi in certesza scientifica sarà 
eziandio possibile studiare il gredsmo secondo la più ge- 
nuina significazione di questa parola. 

Frattanto abbiamo creduto necessario rinunciare all'incerto 
per il poco ma certo : la prosa classica fom^ràoci lo stampo 
del puro parìare latino, ci ha servito di modello cui ricon- 
durre le costruzi<»ìi latine dei vari periodi allo scopo di rsà- 
svrame colla regolarità il carattere latino; le dissomigtianze 
nel caso trovassero corrispondenza presso la sintassi greca, 
abbiamo chiamato grecismi, senza però disconoscere la im- 
proprietà dell'uso di questo vocabolo, aj^ena scusata dalla 
certezza storica della influenza letteraria greca in Bìoma^ onde 
dovette essere prepotente negli scrittori latini la tentazione 
di piegare bene o male la loro lingua ad esprimere le grazie 
della avella ellenica. Non abbiamo peartanto sostittdto ad una 
ipotesi un'altra ipotesi anoorchò aUiaatanza razionale, e ci 
Siam formati alla semplice realtà, annotandola nel modo meno 
inesatto che ci fu possibile. 

n grecismo cosi inteso ci apparve specialmente nella sin- 
tassi dei casi e in quella dell'infinitivo che pure, dietro Te- 
sarne storico dei suoi usi^ s'ha a omstderare come un 
sostantivo. In generale ^ usi ellenizzanti deU'aceusativO' m^ 
strano il desiderio di una det^rasdnazione maggiore o più 
semplice dell'idea verbale o della nominale; il genitivo latino 
viene usato abusivamente quando si vuole che spicchi Vele*- 
mento nonnnale del verbo^ o si c^rca una relazione menoior 
tmia dell'aceasativo che mot sia però addirittura il dùtaeco 
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espresso dalla forma deirablatìvo ; al dativo latino si ricorre 
I>er significare meglio la responsabilità del soggetto o i rap- 
porti di compagnia e di uguaglianza, la direzione e la atti* 
nenza del predicato al sostantivo cui si riferisce. La più 
estesa applicazione deU*abl. assol., che avviene sopratutto nella 
decadenza del latino, fa pensare al corrompersi del gusto let- 
terario che perde la coscienza della precisione formale per 
correre dietro ad una affettata concisione dei costrutti. L'uso 
del nominativo invece del vocativo e viceversa è dovuto in buona 
parte alla natura dell*un caso e dell'altro modo interpellativo. 
Lo scambio deiraggettivo e dell'avverbio pone in evidenza la 
libertà sempre più immoderata e meno propria del concepir 
latino. Le costruzioni ellenizzanti dell'infinito sono state sug- 
gerite principalmente ai poeti, oltreché dalle esigenze metriche, 
dall'armonia e va dicendo, anche da quella mirabile snellezza 
e velocità del pensiero greco che gli scrittori Romani aspi- 
ravano a farsi propria. 
Concludendo : 

a) Lasciamo come insolubile, almeno sinora, la questione 
dei limiti entro i quali Fattività latina avrebbe prodotto co- 
struzioni sintattiche analoghe alle greche, anche senza una 
diretta influenza occasionata dall'amoroso e continuo studio di 
queste da parte degli scrittori romani. 

b) Affermiamo indubitabile l'esistenza nella lingua latina 
di costrutti non accolti dalla sintassi classica più regolare, i 
quali, comunque vi si sieno introdotti, o per cause naturali, 
per imitazione dei modelli greci, si possono, per la loro so- 
miglianza con costrutti greci, chiamare grecismi. 



PARTE SECONDA 



.A-w-ertezisa 



Alla annotazione de' fatti sarebbe stato di soverchio inciampo 
l'intromettere hingbiB steitistiche talora fomite del semplice 
valore di curiosità, ad ogni modo non assolutamente neces- 
sarie purché se ne tenga debito conto nei nostri giudizi. 
Perciò ho stimato opportuno riservare ad una seconda parte 
del presente lavoro la esposizione ordinata dei passi elleniz- 
zanti presso i singoli autori allo scopo di documentare la storia 
del grecismo nella sintassi latina. 

Le citazioni sono tratte dai testi più recenti editi nella 

< ìribliotheca scrtptorum graecorum et romanorum teubne- 
rìana » ; dall'edizione dei tragici e comici latini curata dal 
Ribbeck; dai frammenti di Ennio raccolti dal Vahlen; dal- 
THoltze « Syntaxis prisc. script latin. > 1862; dal Dràger 

< Historische Syntax dar latein. Sprac?^ » 1876 ; dalle mono- 
grafie che ho ricordate nella prima parte. 



Accusativo coi verbi assunti in valore medio. 



§ i. a) Accusativo della cosa coi verbi del vestirsi e dello 
spogliarsi. 

Cingo, Yma., Aen.U, 510: inutile f^mmcingitur. IV, 4d3: 
magkas invitam aedngier artes. Cft*. Omero, IL I, 149: 
^S) \iox àf€ah€Ìr\yf imeiynév^. Odis. IX, 214: ivòpa èmeijiévov 
àXKf)v. — Ov., Met VI, 59: ciuetae ad pectora vestes braochia 
docta movent. X, 103: suecincta comas . . . pinus. X, 536: 
yestem ritu suecincta Dianae. lY, 511 : Tisìphone . . . sumptum 
recìngitur anguem. Fasi, V, 675 : incinctus tunicam mercator. 
— Gfi*. Petronio, 60: candidas sucdncti tunicas. 

CircumdOy Viro., Aen. IV, 137 : Sidoniam pioto chìamydem 
circamdata nimbo. 

Implecto, Viro., Georg. IV, 482: Eumenides implexae cri- 
nibus angues. — Tibullo, I, 3, 69: Tisipbone implexa feros 
prò mnibus angues saevìt. 

Induco, SvBT., CaMg, 52: depictas gemmatas(iue ìnductus 
paenulas. — Nero^ 51. Cic. ancbe Apul., Met n, 28. 

Ind%u), Pl., Rud. 207: boc quod induta sum. Epid. Il, 2, 
39 e 41. Men. 192: interim ne quis quin eius aliquid indutas 
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sies; e 511: non ego te indutum foras exìre vidi pallam? 
e 514: tun med indutum fuìsse pallam praedìcas? Epid. 
n, 2, 41 : Utln' impluvium induta fuerit?— Ter., Eun. IV, 4, 
40. — TuRPiL. com. 74 R^ in capite indutam ostrinam riculam. 

— CoRNiF. IV, 47, 60: citharedus pallam (non pcUla, come 
vorrebbe Klotz) inauratam indutus. — Viro., Aen. n, 392 : co- 
mantem Androgei galeam clìpeique insigne decorum induitur. 
n, 275: qui redit exuvias indutus Achillis. VH, 639: ille ... 
clipeumque auroque trilicem loricam induitur. VII, 666: ipse 
pedes tegumen torque^s immane leonis terribili impexum 
saeta cum dentibus albis indutus capiti sic regia tecta subibat. 
IX, 487: Tumus Rutulum thoraca indutus horrebat. — Ov., 
Met n, 425: induitur faciemque cultumque Dianae. IV, 483: 
rubentem induitur pallam. VI, 568: induitur atras vestes. 
IX, 158: induitur umeris Lerneae virus Echidnae. XI, 179: 
induitur aures aselli. 203: mortalem induitur formam. 589: 
induitur velamina mille colorum. XIV, 45 : caerula induitur 
velamina. A. a. m, 109: sic fliit Andromache tunicas induta 
valentes. Fast, IH» 627: domum intravit Tyrios induta pa- 
ratus. Met I, 270: nuntia Junonis varios induta colores. V, 51: 
indutus chlamydem Tyriam. VII, 182 : vestes recinctas induta. 
XIV, 262 : pallamque induta nitentem. — Or., Ep, I, 17, 28: 
quidlibet indutus celeberrima per loca vadet. — Prof. IV, 
12, 11 : matrona incedit census induta nepolum. — Sil. Ital. 
V, 140: loricam induitur. — Stazio, Théb. II, 96; VI, 733 e 
altrove = Livio, XXVn, 37: virgines longam indutae vestem. 

— Velleio, II, 41 : dissimilemque fortunae suae indutus ha- 
bitum. — Curzio, vn, 5, 16: thoracem adhuc indutus. VH, 
8, 3 ; Vin, 9, 24; carbasa quae indutus est, e altrove (secondo 
Vogel, Curzio avrebbe usato sette volte l'accusativo con indui 
e solo cinque volte Y ablativo). — Sen., Vit ì>, XIU, 3 : vir 
fortis stolam indutus. — Tac, Hist II, 20: braccas barbaro- 
rum tegmen indutus. Ili, 74. — Cfr. anche Apul., Met VI, 30: 
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induta laqueum illa pendebat. — Floro, IV, 11, 11: maximos, 
ut solebat, mduta cultus. — Tert., Ees. cam. 42: redindutus 
carnem. — Latt.^ Ew vet. int IV, 14, 17 : indutus vestimenta 
sordida. 

Inicto, cfr. Apul., Met EX, 20: raptim tunicas iniectus. 

Suspendo, Or., Sat I, 6, 74: laevo suspensi loculos tabu- 
lamque lacerto. 

Eamo, si trova assai di rado con valore medio presso gli 
epici. Però Ov., Met Vn, 318. Her. {ep. IX, III): o pudor! 
hirsuti costas exuta leonis aspera texerunt veliera molle 
latus ! — Stazio, Théb. VI, 835 : terrificos amictus exuitur. 
X, 640: priores exuitur vultus — Sino, XIII, 120: exuta 
feram (= ferae naturam). — Cfr. anche Apul., Met XI, 14 : ' 
superiorem exutus tunicam. — Latt., Mortpersec, XIX, 4: 
exutum vestem privatam. 

P) Accusativo della persona o della cosa considerata come 
persona. 

Accendo, Virg., Aen, VII, 75: regalisque accensa comas, 
accensa coronam. 

Amido, Or., Od. I, 2, 31 : nube candentes umeros amictus 
augur Apollo, cfr. l'omerico iropcpupéij veqpéXij K€KaXu)i)iévo^ 
€Ùpéa^ uLÌ)iouq. — Ov., Fa^t II, 298: ibat ovis lana corpus 
amicta sua. 

Aperió, TiB., I, 6, 17 : neve cubet laxo pectus aperta sinu. 
— Ov., Met xni, 688 : apertae pectora matres. Fast I, 408: 
altera dissuto pectus aperta sinu ministrat. 

AssimiUOy Viro., Aen, XII, 224: formam assimulata Gamerti. 

Assuesco, ViRG., Aen. VII, 803 : advenit . . . Camilla . . . non 
illa colo calathisve Minervae femineas adsueta manus, sed 
praelia virgo dura pati cursusque pedum praevertere ventos. 

Caedo, Ov., Met II, 341 : caesae pectora palmis. — Tib., I, 
6, 47. 
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Cingo, Ennio, Ann. 392 : succincti corda machaeris. — Ov., 
MeL I, 699 : Pan videt hanc pinuque caput praecinctos acuta, 
ni, 161 : fons sonat . . . margine gramìneo patulos incinctos 
hiatus. Xin, 732 : illa feris atram canibus succingitur alvum. 
894: incinctus cornua cannls. XIY, 638: pinu praecinti cornua 
Panes. Am. 1, 1, 29 : cingere litorea flaventia tempora myrto. 
ni, 9, 61: hedera iuvenilia cinctus tempora. A. a. MI, 392: 
navali gener cinctus honore caput. — Vm., EcL VI, 75 : Scyl- 
lam . . . candida succìnctam latrantibus inguina monstris. — 
Lygd., El.rf, 89: Scylla virgineam canibus succincta figuram. 

Circunìéo, Viro., Aen, II, 217 : bis collo squamea circum 
terga dati. XI, 595 : delapsa per auras insonuit nigro circum- 
data turbine corpus. XII, 416: Venus obscuro fticiem circum- 
data nimbo. — Ov., Met IH, 666 : ipso racemiferis frontem 
circumdatus uvis. IV, 313: perlucenti circumdata corpus a- 
mìctu. 

CoUigo, Viro., Aen. I, 320 : nodoque sinus collecta fluentis. 

— Ov., Met V, 338: immissos hedera collecta capillos Calliope. 
Fast I, 407: illa super suras tunicam collecta ministrat. 

CommittOy Viro., Aen. HI, 427: pistrix delphino caudas utero 
commissa luporum. 

Como, Ov., Am. I, 1, 20: longas compta puella comas. jBa? 
Pont III, 3, 16: nec bene disposi tas comptus, ut ante comas. 

— Lygd. Et II, 11: longos imcompta capillos. 
CqpiUo, Pl., Aulut I, 2, 38: copulantur dexteras. 
Corono, Or., Od. Il, 7, 7: coronatus nitentis malobathro 

syrio capillos. 

Cremo, Viro., Aen. VII, 74 : visa est . . . omnem omatum 
fiamma crepitante cremari. 

Detcio, Viro., Aen. VI, 857: deiecto lumina vultu. XI, 480: 
oculos deiecta decoros. — Ov., Am. IH, 6, 67: illa oculos in 
humum deiecta modestos spargebat. 

Demitto, Viro., Aen. I, 561 : Dido vultum demissa profatur. 
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Dissimulo, Ov., A. a.l, 589: Achilles veste virum longa 
dissimulatus erat. Fatesi. VI, 507: dissimulata deam Latias 
Saturnia Bacchas instimulat. 

Eojpleo, ViRG., Aen. I, 713 : expleri mentem nequit arde- 
«citque tuendo. VIE, 286: nequeunt expleri corda tuendo. 

ExserOy Virg., Aen, XI, 649 : Amazon unum exserta latus. 

EootWy Vma., Aen, IV, 518: unum exuta pedem vinclis. 

Figo, ViRG., Aen. XI, 507: Turnus ad haec oculos horrenda in 
virgihe fixus. VI, 156: Aeneas moesto deflxus lumina vultu ingre- 
^itur. — Prop. I, 3, 34: sic ait in molli fixa toro cubitum. — 
Ov., ffer. VI, 25: ille pudore haesit in opposita lumina fixus humo. 

Flecio, Ov., MeCU, 620: atilli surgere conanti partes, quascum- 
^ue sedendo flectitur (alcuni codici portano ftectimus) ignava 
nequeunt gravitate moveri. V, 547: longos reflectitur ungues. 

Frango, Or., Sat l, 1, 5: miles ait multo jam fractus 
membra labore. 

Fulcio, Viro., Aen. VI, 53 : ille latus molli fultus hyacintho... 
ruminat herbas. — Ov., Fast. VI, 332: positum cacspite 
fulta caput. 

Fundo, Viro., Aen. V, 135 : nudatos umeros oleo perfiisa 
nitescit. rv, 509: crinis effusa sacerdos. X, 837: fusus pro- 
pexam in pectore barbam. XII, 64 : accepit vocem lacrimis 
Lavinia matris flagrantis perfusa genas. Georg. IV, 337: cae- 
«ariem effusae nitidam per candida colla. Aen. I, 214: fusique 
(sottintendi membra) per herbam. V, 102. — Prop. Ili, 8, 23: 
non quia septenas noctes seiuncta cubaris candida tam foedo 
bracchia fusa viro. — Ov."^ Mei. IH, 438: opaca fusus (sottin- 
tendi m^mJyra) in berba. VII, 183: nudos umeris infusa ca- 
pillos. Xin, 688: effusae comas matres. 

Ico, Ov., Am,. 1,12, 4: ad limen digitos restitit ictaNape. 

Implico, Or., Epod. V, 15: Ganidia brevibus implicata vi- 
peris crinis et incomptum caput. 

Induco, ViRG., Aen. Vili, 457: tunica inducitur artus. 
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Inflo, ViRG., Aen, VI, 14: Sileum . . . inflatum hesterno venas^ 
ut semper, Jaccho. 

Jrréligo, Ov., A. a. l, 530: croceas irreligata comas. 

Lacero, Prof. IH, 5, 11: tu vero nudum pectus lacerata- 
sequerìs. — Oy., Mei. XIII, 534 : albentes lacerata comas. 

Lardo, Yma., Aen. XU, 605 : Alia prima manu floros Lavinia 
crinis et roseas laniata genas. — Ov., Am, III, 9, 52: venit 
inornatas dilaniata comas. Her, xn, 157: vìx me continui, quin 
sic laniata capillos clamarem. XIY, 51 : purpureos laniata sinus^ 
laniata capillos. Met II, 335 : laniata sinus totum percensuit 
orbem. lY, 139: laniata comas. VI, 531: passos laniata capillos^ 
Fast VI, 493: funestos ut erat laniata capillos. 

Ma/lefacio, Lygd., El. VI, 63: jam dudum Syrio made- 
factus tempora nardo debueram sertis implicuisse comas. 

MoveOj ViRG., Aen, VI, 470 : nec magis incepto vultum ser- 
mone movetur. 

Muto, Viro., Ed, Vili, 4: mutata suos requierunt flumina 
cursus. Aen. I, 658: ut &ciem mutatus et ora Cupido prò dulci 
Ascanio veniat. — Ov., Met, IX, 81: tauro mutatus membra 
rebello. 

Necto, Viro., Aen. V, 308 : tres ... primi... caput nectentur 
oliva. V, 511 : quis innexa pedem malo pendebat ab alto. VI, 
280 : Discordia demens vipereum crinem vittis innexa cruen- 
tis. VII, 669: borridus berculeoque umeros innexus amictu- 
Vni, 660 : colla auro innectuntur. IV, 216 : Maeonia mentum 
mitra crinemque madentem subnexus. — Ov., Am. III, 1, 7: 
venit odoratos Elegeia nexa capiHos. Ex Pont. Ili, 1, 124: 
nexaque nodosas angue Medusa comas. Fast VI, 91: vem't 
Apollinea longas Concordia lauro nexa comas. 

Noto. Ov., Am, III, 6, 47: Dia cui placuit, quamvis erat 
horrida cultu, ungue notata comas, ungue notata genas. 

Nutrio, ViRG., Georg, II, 425: hoc pinguem et placitam 
Paci nutritor olivam. 
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Oblino, Ov., Met IV, 96: venit ecce recenti caede leaena 
ì)Oum spumantes oblita rictus. 

Odoro, Or., Od. II, 11, 15: canos odorati capillos. 

Onero, Ov., Fasi. V, 169: nondum stabat Atlas umeros 
oneratus Olympo. 

Operio, TiB., I, 1, 70 : jam veniet tenebris mors adoperta 
caput. ViRa., Aen. III, 405. — Prof. II, 2, 7: Pallas spatiatur 
ad aras Gorgonis anguiferae pectus operta comis. — Ov., Met 
IV, 94: adoperta vultum pervenit ad tumulum. 

Omo, Viro., Ed. VI, 67: pastor floribus atque apio cri- 
nibus ornatus amaro. Oeorg. Ili, 21: ipse caput tonsae foliis 
omatus olivae. — Or., Od. ^\^ 8, 33 : ornatus viridi tempora 
pampino. — Ov., Met. XI, 385: nondum totos ornata capillos. 

Pecto, Ov., ffer. XIII, 39: ipsa comas poetar. 

Percello, Ennio, Ann. 312: perculsi pectora Poeni. 

Percutio, Viro., Aen. IV, 589 : terque quaterque manu pe- 
ctus percussa decorum. VII, 503 : soror palmis percussa la- 
certos. XI, 877 : percussae pectora matres. — Ov., Her. IX, 
161 : Nessus ut est avidum percussus harundine pectus. 

Perungo, Or., ad Pis. 277 : peruncti faecibus ora. 

Ptngo, Viro., Aen. VII, 796: pioti scuta Labici aderant. 

Porrigo, cfr. Apul., Met. VI, 14 : longa colla porrecti saevi 
dracones. IX, 13: ungulas porrecti. X, 35: lassum corpus 
porrectus. 

Praefigo, Tib., I, 6, 49: statque latus praefixa veru. 

Premo, Ov., Her. XIII, 39 : galea caput ille prematur. Met. 
IX, 298 : dextro a poplite laevum pressa genu ... sustinuit 
artus. — ViRG., Aen. IV, 569 : dixit et os impressa toro . . . ait. 

Purgo, Or., ad Pis. 302 : qui purgor bilem. 

Redimio, Viro., Georg. I, 349: torta redimitus tempora 
•quercu. Aen. Ili, 80 : sacerdos vittis et sacra redimitus tem- 
pora lauro. — Lygd., El. IV, 23 : hic iuvenis casta redimitus 
tempora lauro. Ibid. 87: canis anguinea redimitus tempora 
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lauro. — Ov., Am. HI, 10, 3 : flava Geres, tenues spicis re- 
dimita capillos Paxades. Fast, ni, 269 : frontem redimita ca- 
pillos. lY^ 661 : interea placidam redimita frontem Nox venit» 
V, 79: neglectos hedera redimita capillos Galliopea. VI, 321: 
frontem Gybele redimita corona. Ibid. 483 : Bacche racemi- 
feris hedera redimite capillos. — Gfr. Pindaro, Isthm. 1^ 28 : 
àOpóot^ àvÒT)aà)i€VOt OajidKi^ épvemv x<>t'^<x^« Nem. XI, 28: 
àybr\aàyiev6^ tc KÓiiiav èv TTopq>upéoi^ fpveaiv. 

Reformo, Ov., Met IX, 399 : ora reformatus primos Jolaus^ 
in annos. 

Religo, Or., Od. II, 11, 23: in comptum Lacaenae mor& 
comam religata nodum. IV, 11, 5: multa qua crinis religata 
fulges. 

Saturo, ViRG., Aen. V, 608 : luno multa movens necdum an- 
tiquum saturata dolorem. 

Scindo, ViRG., Aen. IV, 590: flaventis abscissa comas. IX, 
477: evolat infelix et femineo ululatu scissa comam... muros^ 
petit. — Prof. IV, 11, 28: alternas scissa Gharybdis aquas. 
— Ov., Her. Vni, 79: ipse ego non longos etiamtum scissa 
capillos clamaham. Met. IV, 546 : scissae cum veste capillos. 
vm, 527: scissae capillos planguntur. 

Sicco, Ov., Met V, 575: virides manu siccata capillos flu- 
minis Elei veteris narravit amores. 

Signo, Viro., Georg. IV, 15: et manibus Procne pectussi- 
guata cruentis. 

Solvo, ViRa., Aen. HI, 65 : Iliades crinem de more solutae. 
XI, 35. — TiB., I, 3, 31 : Delia resoluta comas. — Ov., Am. 
n, 14, 39 : fertur rogo resoluta capillos. Fast. IV, 854 : mae^ 
stas Acca soluta comas. 

Spargo, Ov., Met. Vili, 568: raris jam sparsus tempora 
canis. XV, 211. Ibid. 389: sparsae quoque membra veneno... 
Scythides. Ibid. 789: vultum ferrugine Lucifer atra sparsus 
erat. 
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Stemo, ViRGK, Aen. Il, 722 : haec fàtus latos umeros subie. 
ctaque colla veste instemor. — Or., Od. I, 21 : membra sub 
arbuto stratus. 

Supino, Oh,, Sat. H, 1, 38: nasum nidore supinor. 

Tega, Catullo, 64, 64 : non contecta levi velatum pectus 
amictu.— ViRG., Aen. Vili, 662 : scutis protecti corpora longis. 
X, 133 : Dardanius caput ecce puer delectus honestum. -^ 
OVv A. a. U, 613: ipsa Venus pubem protegitur, laeva semi- 
reducta manu. Met. I, 265: terribilem pìcea tectus calìgine 
vultum. Ibid. 332 : umeros innato murice tectum Tritona, n, 
635 : venit rutulis umeros protecta capillìs Alia. IV, 5 : &mulas 
dominasque... pectora pelle tegi jusserat. VI, 592 : vite caput 
tegitur. XI, 3: tectae lymphata ferìnis pectora vulneribus. 
Xn, 351: immissa protectum pectora barba Hippason. xn, 
431: Phaeocones hominemque simul protectus equumque. XII, 
291: prima tectus lanugine malas. — Gfr. Pind. Nem. V, 6.: 
oOttui T^vurn (paivuiv Tép€ivav |LidT€p' oivàvOa^ òinOpay. Gfr. 
Hybron., Eìas. chron. 33, p. Chr.: vix panno verenda con- 
tectus. 

Tingo, Prop. IH, 11, 2: externo tincta nitore caput. 

Trans fodio. Viro., Aen. IX, 543 : pectora duro transfossi 
Ugno. 

Tremefdcio, Virg., En. n, 628: illa usque minatur et tre- 
melkcta comam concusso vertice nutat. 

Tundo, Virg., Aen. I, 481 : Ilìades... tunsae pectora palmis. 
— < TiB., I, 10, 55 : flet teneras subtusa genas. 

Turbo, TiB. I, 3, 91 : longos turbata capiUos. — Ov., MeL 
IV, 474: Tisiphone canos, ut erat, turbata capillos. 

Velo, Virg., Georg. IH, 383 : gens... velatur corpora saetis. 
Aen. Ili, 545: capita ante aras Phrygìo velamur amictu. — 
Ov., Met. V, 110 : Ampycus albenti velatus tempora vitta. X^ 
432 : nivea velatae corpora veste primitias j&nigum dant. XIV, 
97 : velatos corpora villo. XV, 357 : qui soleant levibus velari 
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corpora plumis. Fast III, 363 : caput niveo velatus amictu ; 
ma. 861: velati tempora vittis. — Gfr. Ombro, II. V, 186; XVII, 
492. Od. XIV, 479 : eìXu^évo^ uj^ou(;. H. XVI, 360. Od. XXII, 
488 : K€KaXu^fiévo^ (TreTTUKacJ^évo^) eòpéa^ ui^ou^. — Gfr. Mela, 
m, 7: Obscaena velati. — Gellio, VI, 10/4. 

VertOy Viro., Georg. Ili, 499: Victor equus fontis avertitur. 
HI, 273: illae ora omnes versae in Zephyrum stant rupibus 
altis. Aen. Xn, 172 : illi ad surgentem conversi lumina solem 
dant fruges. XI, 121 : conversique oculos inter se atque ora 
tenebant. — Ov., Mei. XV, 522: rota circumvertitur axem 
(qui però va osservata l'influenza della preposizione circum). 
XII, 467 : faciem obversus in agmen utrumque. — Gfr. Stazio, 
Theì). VI, 192. 

Vfncio, Gatullo, 64, 65 : non tereti strophio lactantes vincta 
papiUas. — Or., Ep. II, 1, 110 : fronde comas vincti coenant. 
— Viro., Ed VII, 32: puniceo stabis suras evincta cothurno. 
Aen. V, 269: ibant evincti tempora taenis. Ibid. 774: ipse 
caput tonsae foliis evinctus olivae. Vni, 286: populeis adsunt 
evincti tempora ramis. XII, 120 : veluti lino et verbena tem- 
pora vincti. — TiB., I, 10, 28 : myrto vinctus et ipse caput, 
n, 1, 16: vincta... olea candida turba comas. Ibid. 5, 5: ipse 
triumphali devinctus tempora lauro. — Lygd., El.yi, 2: Liber... 
sic hedera tempora vincta feras. — Prof. V, 9, 52 : puniceo 
canas stamine vincta comas. — Ov., Her. VI, 43: pronuba 
luno adfuit et sertis tempora vinctus Hymen. A. a. Ili, 53: 
myrto... vincta capillos. Met. XI, 165 : ille caput flavum lauro 
Parnaside vinctus. XV, 676 : evinctus vitta crines albente sa- 
cerdos. 

VolvOy cfr. Gellio, XI, 9, 1 : lana multa coUum cervicesque 
circumvolutus. 
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Accusativo dì relazione 
coi verbi di forma e di significazione passiva. 

§ 2. Arrigo, Virg., Aen. I, 579: his animum arrecti dictis... 
erumpere nubem ardebant. 

Capto, cfr. Apul., Met VI, 20: mentem capitur temeraria 
curiositate. 

Carpo, Ov., Ib. 541 : IBixus et in duris carparis viscera saxis. 
Fa^t. II, 769: carpitur attonitos absentis Imagine sensus. 

Caedo, Sall., Hist III, 74, D. (Ili, 191, Kr.): dedecores inul- 
tique terga ab hostibus caedebantur. 

Caelo, SiLio, I, 407: flumineaque urna caelatus Bagrada 
parmam. 

Censeo, Or., ad Pis. 383 : liber et ingenuus praesertim 
census equestrem summam nummorum vitioque remotus ab 
omni. — Cfr. Gic, prò Flocco, 32, 80: voluisti magnnm agri 
modnm censeri. — Gellio, VII, 13: classici dicebantur qui 
centum et yiginti quinque millia aeris ampliusve censi erant. 
— Ov., eco Pont. I, 2, 137: hanc probat et primo dilectam 
semper ab aevo est inter comites Marcia censa suas. 

Como, Ov., A. a. l, 509: Minoida Theseus abstulit a nulla 
tempora comptus acu. 

Concutìo, Or., Sat II, 3, 295: quone malo mentem con- 
cussa? — Virg., Aen. V, 868: ipseratem nocturnis rexit in 
undis multa gemens casuque animum concussus amici. XII, 
468: hoc concussa metu mentem luturna virago aurigam 
Turni excutit. 

Consaiccto, cfr. Svet., Oct 20: crus et utrumque brachium 
ruina pontis consauciatus. 

Cornerò, Catullo, 64, 207: caeca mentem caligine Theseus 
consitus. 
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Contraho, Ov., MeU XIV, 345 : Poeniceam fulvo chlamydem 
contractus ab auro. 

Contundo, cfr. Val. Mass., IH, 2, 10: tragula femur tra- 
iectus, saxi^e pondero ora contosus. 

Corono, Or., Ep. I, 1, 49; quis circum pagos et circum 
compita pugnax magna coronari contemnat Olympia (sottlnt. 
proemia); cfr. gr. <rr€q)avoO(T9at rà 'OXO|LiTnoL Questa costru- 
zione col verbo corono ci richiama alla memoria due altri 
luoghi di Orazio, Ep. II, 2, 125: nunc Satyrum, nunc agre- 
stem Gyclopa movetur. Sat I, 5, 63: uti Gyclopa saltaret. 

Curo, Or., Ep. 1, 1^ 19 : si curatus inaequali tonsore capillos 
occurri, rides. 

Depasco, Yirq,, Ed. I, 53: saepes Hyblaeis apibus florem 
depasta salicti. 

LeperdOy Prof., I, 3, 11 : nondum etiam sensus deperditus 
omnes. 

Distinguo^ cfr. Latt., Opif. 7, 6 : maculis terga distincti. 

Emo, Ov., Mei. xn, 269: Gryneus.... eruitur oculos. 

Foedo^ Panbo. Mess. 57: vieta Maroneo foedatus lumina 
Baccho. 

Fundo, Vma., Aen. I, 228: lacrimis oculos suffiisa nitentis 

allocpiitur Venus. IV, 662 : Dido maculis trementis interfusa 

genas. — Tib., I, 2, 3 : neu quiaquam multo perfusum (Bahr. 
percussum secondo il cod. AVG): tempora Baccho excitet. 
— Ov., Am. ni, 3, 5: candida candorem roseo suffusa rubore 
ante fuit. Met. I, 484 : pulehra verecundo suffunditur ora ru- 
bore. XI, 368: rubra suffusus lumina fiamma. 

Ico, Ov., Met. XI, 507: saepe dat ingentem fluctu latus 
iota (se. puppis) fragorem. — Bell. Afr. 78 : pilo per cas- 
sidem caput ictus. — Livio, XXI, 7, 10: adversus femur 
tragula graviter ictus cecidit. — Svet., OcL 20: dextrum 
genu lapide ictus. 

Incendo, Livio, XXII, 12, 5: cura animum incensus. 
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Incoquo, Virg., Georg, in, 307: Milesìa veliera Tyrios 

ìncocta rubores. 

Indi4C0, Ov., Met VII, 161: inductaque cornibus aurum 
victima vota cadìt. 

Inficio, Lygd., jBZ. IV, 31 : ut iuveni primum virgo deducta 
marito inlBicitur teneras ore rubente genas. — Ov., Met XI, 
395: aspiciunt vastatorem... ferum longos infectum sanguine 
villos. — Gfr. Apul., Mei. Vili, 1: manus infectus humano 
cruore. 

Inquinay Or., Sat l, S, 37: mentior at sì quid^ merdis 
caput inquiner aibis. 

Inscribo, Virg., Ed. Ili, 106 : die quibus in terris ìnscripti 
nomina regum nascantur flores. 

Inumbro, cfr. Apul., Met. IX, 12 : vibicibus libidinis totam 
cutem depicti dorsumque plagosum scissili centunculo inum* 
brati. — Per avere una prova deUa affettata imitazione dei 
classici in Apuleio^ forse, dice Dràger, allo scopo di ottenere 
un effetto comico, si potrebbe citare: Ibid. : fì*ontes litte- 
rati et capillum semirasi et pedes anulati — palpebras 
adbaesi. 13: capita demersi — nares languidas assiduo pulsu 
tussedinis binici — pectora exulcerati — costas renudati — 
ungulas porrecti — totumque corium exasperati. 28: nates 
candidas diruptus. X, 30: caput contecta fulgenti galea. XI, 
10: illae limpido tegmine crines madidos obvolutae, hi ca- 
piUum derasi funditus — candido linteamine cintum pecto- 
ralem iniecti. 

lungo, Ov., Trist. IV, 7, 15: quadrupedes hominis cum 
pectore pectora iunctos. 

LabefaciOy Viro., Aen. IV, 395: magno animum labefactus 
amore. 

Lique facto, Ov., Met. XIV, 431: luctibus extremum tenues 
liquefacta medullas tabuit. 

MóUio, Ov., A. a. in, 545: ingenìum placida mollimur ab arte. 
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Nodo, Ov., Rem. a. 17: cur aliquis laqueo coUum nodatus 
amator a trabe sublimi triste pependit onus? 

Oòsero, Ov., Am. Ili, 6, 1 : amnis harundinibus limosas obsite 
rlpas, ad dominum propero. 

Onero, Oy., A. a. I, 215: ibunt ante duces onerati colla 
catenis. 

PeUo, Prof., Y, 9, 15 : Maenalio iacuit pulsus tria tempora 
ramo Gacus. 

PerceUo e Percutio, Lugr., I, 12, B: volucres tuum si- 

gnificant initum perculsae corda tua vi. Ibidem 259: nova 

proles ludit lacte mero mentes perculsa novellas. Y, 1220: 

non populi gentesque tremunt regesque superbi corripiunt 
divum percussi membra timore? — Yirg., Georff. lY, 357: 
percussa nova mentem formìdine mater. — Bell. Afr., 85: 
bracbium gladio percussus. 

PerurOy Or., Epod. lY, 3: Hibericis peruste funibus latus 
et crura dura compede. 

PinffOy YiRG., Aen. IX, 582: fllius pictusacu chlamydem. 

XI, 777: pictus acu tunicas et barbara tegmina crurum. 
Oeorg. lY, 13: absint et pioti squalentia terga lacerti. — 
Ov., Am, I, 14, 52: ingenuas pietà rubore genas. 

Premo, Yma., Aen. Ili, 47 : mentem formidine pressus ob- 
stupui. — Ov., Mei. EX, 78: angebar ceu guttura forcipe 
pressus. XII, 77 : colla iugo canentia pressos exbortatus equos. 

Quatto, cfr. Apul., Met I, 13 : tremore viscera quatior ! 
18: genua quatior. 

Religo, TiB., I, 8, 5 : ipsa Yenus magico religatum bracchia 
nodo perdocuit. 

Seco, Ov., Fast. II, 703: hortus suberat sectus humum 

rivo lene sonantis aquae. 

Spargo, Prof., lY, 13, 15 : crines adspersa pruina sectatur... 
canes. — Ov., Fa^t I, 359: noxae tibi deditus hostis spargitur 
affuso comua. Bacche, mero. 
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Spolio, OVm Met XV, 213: aut spoliata suos aut quos habel 
alba capillos. 

Stringo, Catullo, 64, 297 : quam quondam silici restrictus 
membra catena persolvit. 

Sufficio, Viro., Aen, n, 210: ardentis oculos suffecti san- 
guine et igni sibila lambebant lìnguis vibrantibus ora. 

Tondeo, Paneg. Mess., 172 : tondetur seges maturos annua 
partus. — Ov., Met XI, 46: positis te frondibus arbor tonsa 
comam luxit. 

TraidOy Viro., Aen, II, 273: per pedes traiectus lora tu- 
mentes. — Ov., Met IX, 101: ad te, Nesse ferox, eiusdem vir- 
ginis ardor perdiderat volucri traiectum tergum sagitta. Fast 
II, 109 : flebUibus numeris veluti canentia dura traiectus pinna 
tempora cantat olor. V, 709 : pectora traiectus Lynceo Gastor 
ab ense non expectato vulnero pressit humum. — Gfr. Val. 
Mass., Ili, 2, 10: tragula femur traiectus. — Anche G. Ges., cfe 
b, g. V. 35: T. Balventio utrumque femur tragula transiicitur. 

Turbo, Viro., Aen, Vili, 29 : Aeneas tristi turbatus pectora 
bello procubuit. Vili, 223 : nostri Gacum videre timentem tur- 
batumque oculos (oculos; secondo la lez. del cod. t- Servia 
invece è incerto fra oculis e oculi): XII, 599: subito mentem 
turbata dolore se causam clamat. — Ov., Met XI, 411: anxia 
prodigiis turbatus pectora Geyx. 

Vallo, Ov., ffer. IV, 159 : quod sit avus radiis frontem val- 
latus acutis. 

Verta, Prop., Ili, 24, 17 : Io versa caput primos mugiyerat 
annos. — Paneg. Mess.: conversus terga Salassus subiecit 
colla. 

Vindo, Gatullo, 64, 112: ut eam devinctam lumina somno 
liquerit coniux. — Tir., I, 7, 5: novos pubes Romana trium- 
phos vidit et evinctos braccbia capta duces. Prop., IV, 24, 14; 
vinctus eram versas in mea terga manus. — Viro., Aen. U, 57: 
ecce manus iuvenem interea post terga revinctum pastores^ 
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trahebant. — Ov., Met VII, 649: boum vinctorum cornua 
viltis. Eoo Pont, ni, 2, 71 : ducuntur ad aras evinotì geminas 
ad sua terga manus. 

Vinco, Viro.. Aen. IX, 336 : multoque iacebat membra deo 
victus. 

Osservazione. — Dipendendo dalla interpretazione dei passi 
sovra citati il collocamento dei medesimi nella categoria dei 
verbi di forma e significato passivo oppure in quelle de' verbi 
medi, si comprende che, ove sia dubbiezza o duplicità esege- 
tica, questa si incontra anche nella nostra classificazione la 
quale non mira ad una rigorosa esattezza, perchè la natura 
delFargomento non la consente. 



Accusativo coi verbi intransitivi. 

§ 3. Oggetto interno. — Il Dràger (1* pag. 360) dà una lunga 
lista di accusativi d'oggetto intemo usati dai poeti e dai pro- 
satori coi verbi tremare, e derivati, pallere, pavere, erube- 
scere, siupere (Viro., Aen, n, 31) ; gemere (Viro., Aen. I, 469. 
xn, 886); fremere (Viro., Aen. VII, 460. X, 572. XH, 398. 
XII, 535), ecc. 

Per l'accusativo d'oggetto interno nella forma d'un aggettivo 
neutro, cfr. Gic, Rep. Ili, 2. p. Arch. 10. Off. III, 21. Nat. d. 
II, 43. Molto frequentemente lo adoperano Lucrezio, Virgilio, 
Orazio, Ovidio, Lucano, Persio (di cui ricordiamo il famoso 
II, 3: qui Gurios simulant et Bacchanalia vi\'unt), Petronio, 
Silio, Stazio, Nipote, Tacito, Gelilo, Ammiano ecc. Per gli ag- 
gettivi neutri all'acous. d'ogg. interno con vero e proprio 
valore avverbiale notinsi: 

Longum, Viro., Eòi. III, 79: longum formose vale, vale, 
inquit, lolla. 
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Aetemum (invece di in aetemum, gr. à€i, è^ del), Virg., 
Georg, n, 400. Aen. VI, 401 e 617. XI, 97. — Or., Ep. I, 10, 
41. — TiB., n, 5, 64. Prop. rv, 7, 38. — Ov., Met VI, 369. 
Trist V, 3, 41. cfr. Pindaro, I. HI, 58: dOàvatoV qpujvaev — 
aetemum sonans. Tacito assunse questo uso dai poeti. 

Sempitemum, Pl., Ani, II, 1, 26. 

Immensum, Ov., Fast V, 537. — Tac, Ann. Ili, 30, 52. 
IV, 27, 40. VI, 37. 

Supremum (in analogia di summum e postremum già 
esistenti in Cicerone), Vma., Aen. HI, 68. — Ov., Met. xn, 626. 
Plinio, Risi. nat. XI, 37. — Tac, ffist. IV, 14. 

Ultimum (non comportabile nel verso dattilico) si trova 
nella prosa post-classica : — Lrvio, I, 29 — Curzio, X, 5, 3. 

Recens, come avverbio non è classico, ma si trova anche in 
Sallustio e poi in Livio ; è frequentissimo in Tacito. Cfr. Hist. 
I, 77. II, 10. IV, 83. Ann. II, 21. IV, 69. VI, iO. XH, 18, 63. 
XIV, 81. XV, 26, 51. 

Praeceps, per la prima volta in Tacito, Ann. IV, 62. VI, 17, 

Per gli accusativi di relazione avverbiale mediante nihil o 
un pronome neutro già numerosi nella lingua dei comici, cfr. 
— Gic, Rose. Am. 34. Yerr., 1, 18. CaiM.y III, 12. Prw. cons. 
I, l.O/f. I, 1. Fin. IV, 3. De or. I, 16. II, 80. Tusc. I, 45. 
Fam. VI, 11. Inv. H, 50. Top. VI, 30. Ad Att. V, 17, 5, p. 
Dejot. 13. Altri esempi si trovano in Cesare, Livio, Curzio. 
Tacito e Gellio. 



Accusativo con un aggettivo predicativo. 

§ 4. 1 comici si compiacquero assai dell'accus. aetatem. — Pl. 
Asin. 21 : ut tibi superstes uxor aetatem sìet. Ibid. 274, 284, 
Amphitr. 1023. Cure. 554. Poen. Ili, 3, 23. Pseud., 515 R. 
Ter. Haut. 716. Hec. 747. Ewb. 734. — Lue, Sai. I, 20. 
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L'acc. pi. neutro cetera si trova ìa un luogo dubbio di Lue, 
II, 8; in Sall., Iicg. 19, 7: Bachus... cetera ignarus; in Livio, 
1, 32, 35. XXI, 8; in Virg., Am. HI, 594; in Or., Od. IV, 2, 60. Ep. 
I, 10, 50. — Omnia viene usato da Vine., Aen. IV, 558. IX, 650. 
Anche la prosa non rigetta forme come omnegenuSy id aetor 
tis, che si presentano già in Catone, R. r. Yni, 2: hortum 
omne genus, coronamenta omne genus; in Yarrone, R. r. 
I, 19, 1: seminaria omne genus. Ibid, 14, 3. Gornificio ha 
spesso la costruzione qtiod genus invece di cuius generis. 
Gfr. Or., Sat II, 6, 44: nugas hoc genus. Il semplice genus 
senza attributo accenna al gr. tò t^vo^: Viro., Aen. V,285: 
Gressa genus. Vin, 114: qui genus? = t{v€^ tò t^vo?. xn, 25: 
nec genus indecores. Prof. I, 22, 1: qualis et unde genus? 
— - Ov., Fast. IV, 66: Graius uterque genus. 

Fra gli aggettivi predicativi congiunti con un accusativo di 
relazione alla maniera dei costrutti greci Aòiko^ naaav àòiKiav, 
TtapGévoc KoXfi TÒ cTòoc si devono menzionare: 

AWus, Ov., Met XV, 213: hiems alba capillos. 

AnoGius, Livio, Vm, 35: suam jam vicem magls anxlos. 

Aeger, Tac, Hist, 31: manum a^er. 

Coiruscus, Viro., Aen. IX, 678: cristis capita alta corusci. 

FlavtùSy Ov., Met. VI, 118: flava comas; ibid. IX, 307. 

FtUviùs, Ov., Met. X, 648: arbor fulva comam. 

FrigiduSy Tac, Ann. XV, 64 : frigidus jam artus. 

Hirsutus, Ov., Met II, 30: glacialis hiems canos hirsuta 
capillos. 

InsiginiSy Or., Od. I, 21, H : insignemque pharetra frater- 
naque umerum lyra. 

HiulXMS, cflr. Apul., Mei. IX, 13. 

LaceTy Viro., Aen. VI, 495: Deiphobum vidit lacerum cru- 
deliter ora, ora manusque ambas, populataque tempora raptis 
auribus et truncas inhonesto vulnere naris. 

LeviSy Prof., n, 5, 28: Gynthia verbalevis. 
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Maculosu^, ViRG., Georg. Ili, 427: anguis... notis longam 
maculosus grandìbus alvum. 

MitiSy Or., 0^. m, 10, 18: nec Maturfs am«ram icatìw sn- 
guìbus. 

Niger, Qv., Mei, YII, 468: Tiigra pedes. 

Ntcdus, Viro., Aen. I, 320: nuda genu. VHI, 425: Kadus 
Dttemlffa 'Pyrn^man. XI, 489: tempora n»du«~ Prop., m, 19, 
35: precor ut me demissis plangas pectora mida comis — 
Ov.,. A. a. I, 530: nuda pedem. VII, 183. VIE, 571: nudae ve- 
stigia nymphae — Silio, XIII, 222: nudus inire caput pugnas. 
— Tac, Germ. XVII: nudae brachia et lacertos. 

Plenns, Vmo., Gtorg. IV, 181: apes ptenae crum tkymo. 

Propior, ViRG., Georg, ni, 58; bos faciem tauro pro- 
pior. 

SdcCTy ViRa., Aen. VII, 60: laurus sacra comam. 

Saìidus^ Viro., Aen. XU^ 5: saucìus ille gravi venantum 
vulnero pectus. Ibid. 651 : adversa sagitta saucius ora — Tib., 
I, 6, 49: stat saucia pectus — Prop., II, 8 21: Non Antigones 
tumulo JBoeotìus Haemon corruit ipso suo saucius ense latus. 
Quintiliano (EX, 3, 17) osserva che al suo tempo era d'uso 
assai comune il grecismo saiiK^s pectus: et jam vulgatum 
actis quogue « saucius pectus ». 

Sfmilis, ViRG., Georg^ n, 131: arbor faciem simillima lauro. 
Aen. I, 589: os umerosgue similis. IV, 558: omnia Mercurio 
similis vocemgue coloremgue et crines flavos et membra de- 
cora iuventae. IX, 650: ibat Apollo omnia longaevo similis 
vocemgue color^nque ^t crinis albos et saeva sonoribus 
arma. 

SoUicituSy Livio, XXVni, 19: 5olliciti vicem imperatoris. 

TunMus, Vma., Aen. IX, 596 : tumidusque novo praecordia 
regno. 

TutuSy Tac, Risi. IV, 20: frontem tergaque ac latus tuti. 
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Aggiungansi i seguenti partictpii con valore d'aggettivi: 

FlavenSy Virg., Aen. X, 324: flaventem prima lanugine 
malas dum se^eris Glytium infelix. 

Fìilgens, Vma., Aen. X, 869 : aere caput fulgens cristaque 
hìrsutus equina. 

Nigrans, Vma., Aen. V, 97 : totidem nigrantis terga ju- 
vencos. VI, 243. 



Infinitivo alla guisa d'accusativo di relazione 
con un aggettivo predicativo. 



§ 5. Oltre maior, amano questa costruzione gli aggettivi lu^ 
ìyricus e niveus in Virgilio e Orazio (cfr. gr. ^éraq f|v ópà- 
cuyOai, ^eiCova elcJiòéeiv) : Viro., Aen. VI, 49 — Or., Od. IV, 
2, 59: nivev^ videri. I, 19, 8: vultus... lubricus adspici. I 
poeti posteriori hanno anche horridus, foeduSj honorus, 
eayiguuSy dubiuSy manifesiuSy invmaniSy hilaris, comis: Lu- 
gano in, 347: horrida cerni foedaque contingi — Stazio, Theb. 
V, 40: maiorque et honora videri. VI, 843: videri exiguus. 
m, 42: duhiusque notari. X, 729: exempta manifestus casside 
nosci. VI, 731: immanis cerni immanisque tueri. SUv. n, 1, 
168 : hilaris comisque videri. — Valerio Massimo usa questa 
costruzione nella prosa. VI, 8, 5: arduum dignosci, ecc. 

Si possono qui riferire i cosi detti adottivi di significato 
pregnante: cfr. Or., Od. I, 15, 18: celerem. sequi Aiacem = 
qui celeriter sequi potest; però anche a « celerem » qicod 
ad inseqicenduin attinet » vale a dire l'infinito vi esprime 
relazione. 
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Aggiunta — Circa il sostantivo toC TrpdTTOVTO^ che no 
:abbiamo veduto spiegare il valor nominale deirinfinitivo, e 
-ci ha dato motivo di trattare Tinfinitivo dipendente da agget- 
tivi predicativi come un vero accus. di relazione, confrontinsi 
gli esempi ricavati da Pl., Amph. I, 3, 21: Quid tibi hanc 
-curatiost rem ? Asin,^ V, 2, 70 : Quid tibi hunc receptio ad 
test meum virum ? ecc. (vedi Holtze, I, 279) con luoghi ana- 
loghi di tragici Greci : Eurip., Or., 1069 Iv inèv TTpoiià <yoi 
)i0|Li(pf|v Ix^ (= iiié)i(po)iai). Questo uso del sostantivo con un 
accusativo che se si può ideologicamente chiamare di oggetto, 
in realtà esprime relazione, è anch'esso, secondo la nostra 
•definizione, un grecismo. 

Genitivo con un verbo. 

§ 6. Cupere (= cupidum esse), Pl., MU. gU 963: cupiunt tui. 
Trin.: domi cupio (Gfr. col tardo latino di Simmaco I, 8: ve- 
ltri cupiant), gr. èmBu^eiv, ècpieaBaC rivo?. 

Despere (= desipientem esse), Pl., Epid. I, 2, 35: desi- 
piebam mentis. 

Falli (= fallaciam, deceptionem accipere), Pl., Bpid. Il, 2, 
25: nec satis exaudibam, nec sermonis fàllebar tamen; greco 
<7(p<ìXX€(T6ai TIVO^. 

Levare (= liberationem dare, concedere), Pl., Rtui. I, 4, 27: 
ut me omnium jam laborum levas; gr. èXeuOepoOv, àTToXiìeiv. 

Stadere (= studiosum esse), Gecilio, Com, 201. Ritìb, : pa- 
rentem qui te nec amet, nec studeat tui (questo passo venne 
falsamente attribuito ad Accio da Dràger e da Kiihner). 

Vereri (:= verecundiam habere). Nonio cita da Afranio e 
da Accio il verbo vereri col genitivo. Vedi anche Terenzio: 
Phorm. V, 8, 78: neque huius sis veritus feminae primariae— 
GiGER., ad Att. Vili, 4, 1 : ne tui quidem testimonii veritus. 
— Forse qui è da notare, dice Dràger, l'analogia dipiùdet per 



— 68 — 

cai Plauto usa anche il verbo IksUdire ccA gefiit; Stick. 834: 
mein fiisUdis. AuluL II, 2, 67: fostidit ma. 

Soto in Orazio, Virgilio e Silio Italico si trovano i verbi 
^stifner% desinere, desistere in unione col genitivo: Viro., 
Aet^. Xj 441 : tempus desistere pugnae (= tempus pugnae finem 
faciendi). -^ Oa^ Od. II» 0, 17: desine nK)Uium tandem qne- 
neliaram. Ili» 27, 69.-^Silio X, 84: consul desìnit ìfj^. ^ Pa- 
rimeati notevole è Fuso elleni^za&te di ^ded^ col genit, fbrse 
in analogia di <ai>lMsci^ uso molto affine « quello arcaico di 
fùdUere e credeire pure col genitivo; Or., Od. Il, 13, 38: de- 
cipitur iaborum -*- n luogo d'ORABio» Od. IQ, 19, 9: da Lunae 
propere novae, da, puer, auguris Murenae, si t^ ioga per: <da 
poculum in honorem Lunae, in honorem auguris Murenae — 
Per il genit. coi verbi indicanti regnare, dominare, ecc., 
cfr. Or., Od. ni, 30, 11: qua pauper Baunus agrestium re- 
foavit (=: rex fiiit) populorum. «*- In anidogia di ^pòliart si 
trova (Zé^o&eng col genit in Silio, Ym, 590: desolataèque ti- 
rorum Eridani gentes; gr. éKo^^^H* *-*- Apuleio adopem a 
proftisiOKie il genitivo cxyti retti (die si costruirebbero rego^ 
larmente con un altro caso. Cfr. Met. rv, 21, 27. VA, 16, 26. 
vm, 2^ ecc. -^ Per il genit. con solvere, purgare, miruriy 
cfr. Or., Od. IO, 17, 16 : cum famulis opemm ^lutìs (= tini 
operum liberationem adepti sunt). Sai. n, 3, 27 : adror aiKnrbi 
purgatum te ilUas (ss inerbi illius purgatìonem adeptum). — 
ViRa«, Aen. XI, 125: justitiaeDie prius mirer bdUne labomm ? 
^ justitiaene prius admirationem habeam, belline laborum?). 

Genitivo con un aggettivo. 

§ 7. N£vio {B.pun. tv. 17 presso Mascsr. Y1, è) ha: silvicolae 
hamines bellique ìnertes (fonse però qua inerte^ ha il significato 
fK ^nperOi). — Ofr- Holtze, 1, 386-7. — Pl., Trin. 1153 Br.: non 
ego «am salutis dignus. "^ Ymot^ Aen. IV, 617 : videatque in- 
digna sttoram vulnera. XII, 649: magnorum haud unquam in- 
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digiius avorum. (L'aggett. (Mgnus col genit., secondo Wòlflìn, 
« Rhein. Mus. Voi. 37 » si troverebbe presso i classici soltanto 
nel discorso famigliare: Gic, Br. ad Att Vili, 15 A. 1 : cogitatio 
dignissimatuaevirtutis). —Properzio 1, 16, 2: janua Tarpeiae 
notapudicitiae.— Virgilio usa col genit. securus in Aen. I, 354, 
laetusìnAen.l, 441; vanits in Aen. X, 630;inffratus in Aen. X, 
666: respici t ignarus rerum ingratusque salutis; Gfr. àxàpi(TTOC 
<TujT€pia^. — Orazio, I, 22, 1 : integer vitae scelerisque purus. 
Sat. I, 9, 11. II, 3, 3. Od. II, 2, 6: notus... animi paterni, imitato 
da Stazio, 7%e&.II,274:notique operum. — Sallustio ebbe gran 
parte neirallargamento abusivo dell'uso del genit. con un ag- 
gettivo; egli costruisce in tale guisa gli aggettivi anooii^, 
airoXj dubius, egregius, immodicus, ingens, insolituSy laetm, 
mcdus, terriius, vacuus. — Tito Livio costruisce ugualmente: 
insons, nimtus, capacissimus, fcUlaXy moderatus, ineocplebilis, 
susipemuSy abi^tior, trepidus, ferax. — Valerio Massimo ag- 
giunge nóbUissimus. — Seneca il Giovane, ad imitazione di 
Orazio e di Ovidio, adopera timidw. — Plinio usa vermtus, 
profugus. — Tacito : vetus, igna'ouSy segnis, impiger^ stre-^ 
nuuSy promptus , properus, pervicaci)^ innocenSy noxtus^ 
socors, tacUus, occultus, exspes, amJbiguuSy ingens, inglorms, 
praeclaruSypraec^v^,primus, melior, spemevìjduSy ccmstams, 
diversiùs, aequuSy procaXy vcUiduSr captus, ecc. Gellio : caecus, 
diUcissimtcs, consoldbUis. — Giustino : ineccplébiliSy ecc. 

Aggiunta — Per il più frequente uso del genit. partit. dopo un 
aggettivo che ha il valore di sostanti vo neutro cfr. Lucr., 1, 186: 
prima virorum. I, 315: strataque iam volgi pedibus detrita 
viarum. IV, 415. VI, 332, 859, 951, 990, ecc. — Virg., Aen. II, 
725: per opaca locorum. V, 716: et quidquid tecum invalidum 
metuensque perieli est. XI, 882: atque inter tuta domorum. 
Georg. II, 284. IV, 159. — Or., Od. IV, 4, 76: per acuta belli. 
IV, 12, 19: amaraque curamm; e col pron. neutro: Quid hoc 
veneni saevit in praecordiis? Epod. Ili, 5. Sat. II, 2, 25. n, 
2, 125, ecc. — Sallustio, Jug. 63, 72, 75, 90, 102, ecc. 
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Circa l'uso del locativo animi cfr. Lucr., I, 136, 922. V, 97: 
nec me animi fefellit. — Catullo (secondo la lezione adottata 
dal Bàhrens), 63, 4: vagus animi — Virg., Aen. II, 61, 451. 
lY, 203: amens animi. 529: at non infelix animi Phoenissa. 
V, 202: furens animi. EX, 246: animi maturus. Ibid. 685. X, 
686: animi miserata repressit. XI, 417: a. egregius. XII, 19: 
praestans animi iuvenisl Georg. Ili, 289: nec sum a. dubius. 
IV, 491 : victus animi. (Come animi Virg. adopera il locat. 
aevi in Aen. V, 73: aeci m/iturus), — Or., Sat II, 3, 220: 
integer est animi. 

Quanto al genitivo dipendente da un comparativo cfr. Tac.^ 
Ann. IV, 63 : cui minor quadringentorum millium res — Svet.,. 
Oct 38 : reddendi gratiam fecit iis qui maiores annorum 
quinque et triginta retinere eum noUent. — Vitruvio: supe- 
riora inferiorum fieri contractiora. 

Esempio di genitivo del pronome personale invece del prò- 
nome possessivo è: Nec te, mxigne 'pater, nostri pitdet esse 
parentem. Certi genitivi irregolari si spiegano meglio per el- 
lissi che per la imitazione dei costrutti greci. Oltre i genitivi 
in apparenza assoluti che provengono dalla soppressione dei 
sostantivi causa, gratia (1), si deve menzionare il cosi detta 
genitivo esclamativo. Cfr. foederis heu tacili! di Prof., V, 7, 21^ 
dove forse è da sottintendersi pudet Cfr. gr. oì^oi, u&jioi,. 
dai, od, di, (peG col genitivo. 

Ad incertezza di costruzione va attribuito l'uso del genit. 
invece dell'abl. in Livio: ad consilium pensandum temporis 
opus esse — quanti argenti opus fuit et sex mensium fru- 
mentum accepit. 



(1) Frequente negli scritti di Tacito, usato tre volte anche da Gellio> 
è il grecismo derivato dalla ellissi di causi, gratis: Aegyptum profici^ 
scuntur cognoscendae antiquitatis. 
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Dativo sociativo. 

§ 8. Gfr. Plauto, Cure. 193: quid? istum mihi poUuctus virgis 
servos sermonem serat? Bacch. lY, 9, 43: pugnam conserui 
seni; forse anche Trin., 838 : satis partum habeo quibus ae- 
rumnis deluctavi — Ter., Hec. V, 2, 32: unaque nos sibi 
opera amicos iunget. Per altri esempi di dativo sociativo nella 
prisca latinità cfr. Ebrabd, a. a, 0. pag. 618 — Lucr., Ili, 7: 
quid contendat hirundo cycnis ? — Catullo, 62, 64 : noli pu- 
gnare duobus (mentre pochi versi prima ha: ne pugna cum 
tali coniuge virgo). — Viro., Aen. I, 475: infelixpuer atque 
ìmpar congressus Achilli. I, 493: bellatrix audetque viris con- 
currere vii^. IV, 38: placitone etiam pugnabis Amori? XI, 
600: pressis pugnat habenis. Georg, II, 99: cui non certaverìt 
ulla. Ed. Vili, 55: solus tibi certet Amyntas. — Or., Od. I, 
1, 15: luctantem Icariis fluctibus. — Ovidio usa col dativo 
anche Taggettivo pugnax; Mei. I, 432: «umque sit ignis 
aquae pugnax. 

Dativo dopo il pron. idem (cfr. gr. 6 auró^ rivi) e simili. 

§ 9. Gfr. Lucr. II, 917. IV 1166 : nempe eadem fàcit et 
scimus fecero omnia turpi (= eadem ac turpis). — Or., 
ad Pis. 461 : invitum qui servat idem fecit occidenti 
(tò auTÒ Tiotei t^ ktcìvovti). Sat II, 3, 99: quod simile isti 
Graecus Aristippus \sc. fecit)ì Ov., Mei. XIII, 50. — Galpurn., 
Ed. IV, 17: haec eadem nobis ft*ater meditatur Amyntas. 
— Glaud., Lau^. StU. II, 30 : eadem sorori.... delubro tenens. 

Dativo co' verbi passivi^ invece dell'abl. con a o ab. 

§ 10. Gfr. Pl., Epid. n, 2, 44: illis quibus tributus maior pen- 
ditur, pendi potest. in, 4,31: argenti quinquagìnta mi illa 
emptast minis. Ibid. 35: estne empta haec mi? Ibid. 4, 83. 
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MosteU. I, 3, 67: si tihi sat acceptumst. AulvU. 4 e 5. — 
Ennio» Iflg., fr. 4, v. 254 : nam cui quod agat institutumst. — 
Tbr., Phorm. II, i, 18: meditata mihi sunt omnia mea in- 
eommoda. — Viro., Aen. I, 339: miseetqne viris neque cer- 
nitur uIU. I, 574: Tro» l^huifiie mihi nullo diserimine 
ag«tur. n, 159: Teneor patriae nec legibus uUis. n, 59i: 
Qualisque viderì caelicolis et quanta solet VI, 604: Nikil o 
tibi, anùce, relictum est. YIII, 271 : quae maxima semper di- 
oetur nobis. — Or., 0(L I, 1, 27: seu vinst catulìs cerva ft- 
ddibus. lY» 4, 29: f(»*tes ereantur fortibos et bonis. I, 1, 24: 
bellaque matribus detestata. Epod. XVn, 20: amata nautis 
multum et institoribus. Bpist ad Pis. 50: cinctutis non exau- 
dita Gethegis. — Tib., I, 7, 9: non sino me est tibi partus 
bonos. — Panbg. Mbss., V, 119: compertum est veractbus ut 
mihi signis. — Ov., Am. I, 4, 47 mihi dominaeque meae prope- 
rata voluptas. Trist U, 519: mea sunt populo saltata poemata 
saepe. *— Nella edizione di Merkel si legge : Trist 1, 2, 73 : op« 

pìda Asiae non mihi visa prius. Eod Pont. 1, 1,48: non mihi 

sed magno poscitur ille deo. Fast II, 341: mens sic Foriis 
vecoi^ agitetur. 

Dativo predicativo. 

§ 11. Gfr. Pl., EpidAll, 2, 2: quieto tibi licet esse. Stich.lY, 2 
31: per hanc tibi cenam incenato — esse hodie licet. — 
LucR. Y, 176: B. quidve mali fùerat nobis non esse creatisi 
— Or., Sat I, 1, 19: atqui licet esse beatis. I» 2, 51: muni- 
fico esse licet. I, 4, 39: primum ego me illorum dederim 
quibus esse poetis excerpam numero. I, 6, 25: quo tibi, Tilli, 
sumere depositum clavum fierique tribuno? Ep. I, 16, 61 : da 
mihi fallere, da insto sanctoque videri. Ad Pts. 372: medio- 
cribus esse poetis non homines non dii non conoessere co- 
lumnae. — Oy., Trist Y, 2, 6: infirmo non vacat esse mihi. 
Met YIH, 553 : nec fortibus ìllìo profuit armentis, nec equis 
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relocibus esse. 691 : vobis immunibus huios esse mali dabitur. 
XI, 219: Jovìs esse nepoti oontigìt haud uni. = Fra i prosa* 
tofi efr. Gic, p. Rose Am., 49 : ut sibi per te liceret inno- 
centi vitam degere. P. Flaocù, 42: lioeat iis ipsis esse sahris. 
Ibtd., 29: iis — esse liberis non licet. P. CaeMo I : quìbus otiosis ne 
in OHnmuni quidem otk> liceat esse. Tusc. 1, 15: iicuit esse otioso 
Themistocli. Har. iresp^ 21 : cui tribuno plebis fieri non liceret 
Rao. VU, 17. Off. Uj 18, 63. Att. I, 17, 6. — Cesare, b. g. V, 41 : 
licere illis incolumibus discedere. VI, 35 : quibus iam lioet esse 
foriunatissimis (seppure non si deve leggere forttmatissimos). 
— Livio, XXI, 44: nobis necesse est fbrtibus viris esse. XXm, 
29: quibus in recentem equum ex. fesso armatis transultare 
moa orai XXXII, 32: ut sibi liberum esset vel ad beUum 
manenti, vel ad pacem decedenti rem inclinare. — Yelleio, 
II, 124, 4: mihi fratrique meo destinari praetoribus contigit. — 
Floro, n« 17, 3: Hispaniae nunquam animus fuit adversum 
nos universae oonsui^ere. HI, 12, 6. — Val. Mass., V, 4: ma- 
xime tibi postea et civi et duci evadere contigit. Gfr. anche 
Latt., H, i, 17. Glaud., in Ruf. I: natura beatis omnibus esse 
dedit. 

Dativo di direzione. 

§ 12. Gfr. LuGR., VI, 1229 : morti damnatus (= datus). Per i 
verbi di moto aventi una doppia costruzione cfr. Viro., 
Aen. XI, 192: it clamor coelo, accanto ad Aen., XI, 745: tol- 
litur in coelum clamor. II, 688: coelo palmas cum voce 
tetendit, accanto a ibid., 405: ad caelum tendens ardentia 
lumina. 

Dativo assoluto e del giudicante. 

§ 13. Gfr. Gbsare» &. e. III, 80 : quod est oppidum primum 
Thessaliae venientibus ab Epiro. — Forse anche Viro., Aen. I, 
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102: talia iactanti, stridens aquilone procella velumadversa ferit 
(purché questo iactarUi non sìa una forma d'abl. anziché di 
dativo). -— Livio, I» 8: locum qui nunc saeptus descenden- 
tìhus inter duos lucos est. XXYI, 24: ab Aetolia incipienti. 
XXVI, 26: sita Anticyra est in Locride laeva parto sinum 
Gorinthiacum intrantibus. XXXIT, 4: euntì. XLII, 15: ascen- 
dentibus. =: Livio per il primo usa il dativo del giudicante. X, 
30: etiam vero stantì. XXXVII, 58: vere aestìmantì, accanto 
a forme regolari. XXX, 22: si quis vere aestimet. VI, 11: si 
quis vere aestìmare velit — Tac, Agr. X: transgressis. 
XI : in universum tamen aestimantì. Germ., VL Hist II, 50 : 
tempora reputantibus. in, 8. IV, 17. V, 1: turres procul intuen- 
tibus pares. — Syet., Oalb. 4 : sinistrorsum fbndos petentibus. 
Vesp. I: a Nursia Spoletum euntibus. — Eutr., I, 8: quae 
gens ad Gampaniam euntibus non longe ab urbe est. 

Dativo col partic. pres. di « velie ». 

§ 14. Gfr . Sall., fr. IV, 57 Kr.: volentia plebi facturus habebatur. 
— Tac, Eist in, 52: Mudano volentia rescripsere. Ann. XV, 
36: haec... plebi volentia fuere. In questi esempi è chiaro che 
il participio volens sta per Tagg. gratin. Gfr. ancora Sall.^ 
Jt^. LXXXIV, 3: neque plebi militia volenti putabatur. 
G. 4: uti militibus exaequatus cum imperatore labos volen- 
tibus esset, dove si scorge un vero dativo attributivo. 

Ablativo. 

§ 15. Esempio d'ablativo di relazione corrispondente al gr. 
TTavTàrTaai si trova in Apul., Mei. VE, 17: omnibus ille qui- 
dem deterrimus. 

Per Tabi, assoluto espresso col partic. perf. di un verbo 
deponente che regge un accusativo o un infinito d'oggetto 



— 75 — 

ofr. SALL.,/M^.Cin, 7: Sulla omnia pollicito. — Livio, XXXVII, 
12, 8 multls nobilibus secutis auctoritatem Pausistrati. lY, 52, 
4. XXX, 25, 5. —Val. Mass., VI, 4, 3. —Plinio, Hist.n.YU, 
88. — Tac, Ann. VI, 17: copiam vendendi secuta vilitate. 
XI, 25. xn, 32. I, 56: non auso hoste terga lacessere. XV, 
11 : centurione turrim defendere auso, ffist, IV, 36. — Amm., 
XXXI, 15, 6. — Gfr. anche Ovidio, Mei. Vm, 565: duas 
lucis partes Hyperione mense. — Silio, IV, 478: emenso 
terras jam sole. — Per il semplice partic. usato come abl. 
assol. cfr. Or., JSp. I, 10 50. 

Nominativo e Vocativo. 

§16. Circa l'uso promiscuo del nominativo e del vocativo cfr. 
Viro., Aen. rv, 578: Adsis, o placidusque iuves. — Ov., Fast 
IV, 731: i, pete virginea, populus, sufflmen ab ara. Esempi 
dell'uso del vocat. invece del nominat. si possono vedere nei 
tragici greci: Eschilo, Suppl. 519. — Sofocle Al, 695. 
FUott, 761, 828. — EURIP., Tr. 1221. — Anche in Aristop., 
UcceUi V, 627 e in Teocrito XVII, 66 òXpie KoOpe r^voio 
e XVin, 9 oOtiw bf| Tipiwttc (secondo l'Ahrens) KaTébpaee?. 
Vedi KiJHNER « Ausfuhrl. Gramm. der latein. Sprache ». 

L'aggettivo invece deirawerbio. 

§ 17. Gfr. Gic, Dto. Philipp- (II» 44, 13 ad Ant): dum istis 
consiliis uteris, non potes mihi crede esse diuturnus (fin* cip). 
ad Att xn, 1, 2 : noctuabundus ad me venit cum epistola tua 
tabellarius. Gfr. Apuleio, Met V, p. 161. IX, p. 19, 23. — Gellio, 
II, 1, 2 e Ammiano, XXXI, 2 adoperano cosi gli aggettivi 
perdiux e pernox (travimépió^ te Ka\ Tiavvùxio?) ; l'aggettivo 
noctumus invece dell'avverbio si trova in Viro., Aen. IV, 
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303, 490, 60d. Gwrg. in; 407. — Prof., II, 4, 17; matuUnm 
(^pioO » Viaa., iÉen. VII, 465. — Prof., IH, 27, 31 : quo tu 
matutmus, ait, speculatoramieae; adcersus in Catullo: seóens 
ad»er^us, cfr. Sapph., H, 3: èvcevrio^ ilàvei. Totus e nuUns 
sono frequenti nei comici; però anche in Gatollo» T, 13: 
quod tu com ol&cies» deos rogaliis, totum ut te faeiant, Fa< 
bulle, nasum. — n passo del « De senectute » di Gicer<»ie: 
nolite arbitrari me, cum a vohìs disoessero> nusquam aut 
nullum fore è la traduzione di Sbnof., Cyrop. YIII, 7, 17 : di^ 
oòbév cifii ètùi fm. — L'aggettivo rants invece deirawerMo 
si trova in Viro., Aen. 1, 118: apparent rari nantes in gargite 
vasto, imitato da Ovidio, ffer. V, 25, 9: mons ftiit; apparent 
fhitices in vertice rari. 

Per la costruzione del partìc. con un aggettivo predicativo 
cfr. Viro., Aen. Vili, 683: arduus agmen agens. XI, 832. XII, 
902. Georg. lY, 369: saxosusque sonans Hypanis. Aen, IH, 
70: lenis crepitans vocat Auster in altum. Vili, 559: haeret 
inexpletus lacrymans. Per Topposto cfr. Catullo* 64, 9: 
caesariem fulgentem dare. 68, 64: lenius aspirans aura se- 
cunda venit. — Pseudoyero., CtU. 155: lenita afSans aura. 



L'avverbio invece dell'aggettivo. 

§ 18. Cfr. Catullo, 29, 11 e 54^ 2: unioe imperator. — Or., 
Sat I, 10, 2: quìs tam Lucili fkutor inepte est? — Tib., II, 
5, 63: concubitus tuos fortim. — Ov., Am. Ili» 5, 15: feliciter 
ille maritus. — Viro., Aen. I, 198: neque enim ignari sumus 
ante malorum (Cfr. Omsro, Odissea, XII, 208 dì (plXoi oà 
tàp nitf TI Kcuciuv àboafj^ovéc e^icv). I, 13: Tiberìnaque longe 
ostia. Ili, 489: o mihi sola mei super Astyanactis imago l 
— Or., Saty I, 6, 49: non ut forsit honorem iure mihi in- 
videat quivis, ita te quoque amicum, praesertim cautum dignos 
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assiunere, prava ambitione pix^eul < = ndppui dvToe^). -- 
Prop. I, 1, 1: Gyntìiia prima... me cepìt.. contactum bqUìs 
ante cupid&DibiLs. — Or., Met 1, 19 : frigida pugnabant calidìS) 
ume&tia stccis, noUia <Mm duris, sine po&dere (tov^ Cvcv 
|hipou( oumv) habenitia pondus. 

Gft*. Gfcu, Or. I, 1, 4: in poetis non Homero soli locos est 
aut Andiiloco aut Sophocli aut Pindaro, sed horum vel s&- 
cundis, veletiam (scìI.toT^) infra secundos.— Sai.l.,/*(s^.XLYII, 
sed Metello iam anteaexperimentis cc^nitum erat gemis Numi- 
darum inAdum, etc. 

Preposizioni. 

§ \ 9. Gfr . Viro., Aen. II: ex ilio fluere et retro sublapsa referrì 
spes Danaum. — Ov.: et solis ex ìlio vivit in antris. Un sin- 
golare grecismo si trova in alcuni autori post-classici. 

Gfr. T. Lrvio: in una urie capta (= una urbe capta) 
universam ceperitis Hispaniam. 



I&flnìtiro. 

:§ 20. Finale.— Ga:tone, r.r. ^9 bibfìre dato. — Pl. Pers-. 881: 
bJbere da nsipie plesìs cantbaris. -^ T£r., lÉ^n 484: inssi ^ 
dari bibare. Bisme coU'infin. bibere è d'uso gen^erate : i poerti 
e i (prosatori posteriori costruiscano dare coUlntln. di miDlti 
altri verbi. — Gfc Sen., iJlem. I, S, 8> «p. 124,6.~irAG., lOal. 7. 
Ann, m, «7. IV, «, eoe — PlUNio,^. HI, 1, 1.— QOIOT. X, 7-, 
^. Bare cogli infln. ferre, habene è ft^quente in Ymaiiito: 
Aen. Y, 1^7: oomneraque in iiavis tei^nos optare iuveneos Ti- 
SMpie et argenti magnum dat ferre talentam. -366 : cmosala 
bina dabo laevato incida itorro spicula, caelatuiiiqfue ^rg^t» 
ferre bipezmem. 536 : cratera... qnem Tfaracins dim Ancbisae 
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genitori in magno munere Gisseus ferre sui dederat monu- 
mentum et pignus amoris. IX, 362: ille suo moriens dat ha- 
bere (se. dona) nepoti. XII, 210: patrìbusque dedit (se. see- 
ptrum) gestare Latinis. 1, 319: dederat comam diffundere ventis. 

— Cip. Om., H. XXIII, 151 : {(puii KÓfiT^v ÒTiócXaifit (pépeoOat. 
Analogamente ckmare: Yma. Aen. V, 263: lorieam donat lia- 
bere viro. X, 700: armaque Lauso donat habere humeris et 
vertiee figere erist&s. 

Tradere^OK^ 0^.1, 26, l:Musis amieus tristitiam etmetustra- 
dam protervis in mare cretieum portare ventis. — Gfr. Anacr. 
57, 9 Berok: èfiAv q>p€vAv |yièv adpat^ q>ép€iv £bujKa XiÌTra^. 
n, 4, 10: et ademptus Heetor tradidit fessis leviora toUiPer- 
gama Orais. — Ov., Met V, 619: cui saepe dedisti ferre tuos 
areus inelusaque tela pharetra. 

Praebere, Ov., ffer, V, 132 : quae totiens rapta est, praebuit 
ipsa rapi. — La sintassi classica non rifiuta costruzioni del 
genere di hóq vel Oeol boiev coU'infln. e ranalogia della sin- 
tassi latina colla greca qui non è punto irregolare, cfr. Virg., 
Aen, y, 689 : luppiter omnipotens... da flammam evadere classi. 
VI, 697. X, 61. Xn, 97. — Or., Sat II, 3, 190 : maxime regum, 
di tibi dent capta classem deducere Troia. Ep, I, 16, 61: 
pulchra Lavema, da mihi fallerò, da insto sanctoque videri. 
Od. I, 31, 17: frui paratis et valido mihi dones et — precor 

— integra cum mente... senectam degere. — Ov., A. a. n, 28: 
da mihi posse mori. Met I, 486: da mibi perpetua, genitor 
carissime, dixit, virginitate fimi. Vm, 350: Phoebe, ait Ampy- 
cides... da mihi, quod petitur, certo contingere telo. Trist. I, 
1, 33: ablataque principis ira sedibus in patriis det mihi posse 
mori. Del resto già Lucrezio usa dare nel significato di conr 
cedere col semplice infin. VI, 1234: nam quod ali dederat 
vitalis aeris auras volvere in ore licere et coeli tempia tueri, 
hoc aliis erat exitio. IV, 875. — È poi regolarissimoa mio cre- 
dere l'uso dell'infinitivo come soggetto coll'impersonale datur. 
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LuGR. IV, 875: nunc qui fiat... varìeque datum sii membra 
movere. Si usa anche donare nel significato di concedere. — 
Or.^ Sat n, 5, 60: divinare etenim magnus mihi donat Apollo; 
parimenti relinqttere in Or., Sat I, i, 52. — Ov. Met XIV, 
100, e i contrari: adùnere. Or., Ep. I, 19, 9. — Ov., Ep. ex 
Poni. I, 7, 47, mentre in analogia dell'infinitivo con datur è 
regolare Tinfinit. con eripitur in Ov., Met. n, 483: posse loqui 
eripitur. — Per l'uso dell'infinitivo d'oggetto con dare e simili è 
legittimo supporre che ragioni stilistiche non avversate dal- 
l'organismo sintattico latino abbiano indotto ad assumere tale 
costruzione che trova nel greco perfetta corrispondenza; ma 
vero grecismo è l'infinito invece del cosi detto part. fut. pas- 
sivo dipendente da dare = Uso ellenizzante dell'infinito coi 
verbi di moto si può riscontrare in PL.,Bacch. 354: ibit au- 
rum Bvcessere. Most. 66: ire in Piraeum volo — parare pi- 
scatum mihi. 900 : abiit aedem visore Minervae. Cist n, 1, 26: 
abi quaerere. Gas. 5, 12 : eximus — ludos visore. Bacch. 631 : 
aurum petere bine venerat. Ricd. 94. Poen.y, 4, 2. Astn. 910. 
Trin. 1015. Ps. 642. Cure. 206 ecc. — Ter., ffec. 189, 345. 
Phorm. 102. Eun. 528. — Pisene presso Gellio VI, 9, 5. — 
VÀRR. r. r. n, 10, 1 : stabulari equas solent abigere. — Lucr. 
rv, 473: mittam contendere. — ^Virg., Aen. I, 527: non — Libycos 
populare poenates venimus Prop. I, 6, 33: pontum carperò 
remis ibis. HI, 1, 3 : ingredior — ferro. IV, 1, 71 : quo ruis 
imprudens, vago, dicere fecta, Properti ? Ili, 8, 17 : mittit me 
quaerere gemmas. — Ov., ffer. I, 37 : te quaerere misso. Fre- 
quente in Stazio coi verbi ire, suMrey vcuiere, venire, mit- 
tere. — Livio 42, 25, 8: legati veniunt speculari. — lamo Faib. 
21: eum patris iniuriam exsequi venisse. 88: ad fliimen exit 
sanguinem abluere. — Val. Mass., V, 1, ext I. — Obllio, XVI, 
3, 2: cum isset visore, cp. 19, 5: proficiscitur terras inclitas 
— visore. — Gfr. Apul., ilfe^. VI, 9. IV, 3. vm, 4.= Infinitivo 
ellenizzante di scopo è pure quello usato con natus in Or., Ep. 
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I, 2, 27: finiges consomere nati. — Or. MeU XY, 121: natom 
tolerare labores. — Sbk., JBp. 05, 21 : pati natae. ^sz altri infinì* 
tiTi dlenizzanti di aoopoicoiyetìsitng^o, con^Uo, perpeOs. 
Ymo., Aen. 1, 9 : tot volvere casus tot adire labores impulerit. 
U, 55, 519.— Oa., Od. SII, 7, 14 : impolerit — maturare necem. 
-- Ot., .^1091. n, 12, 21 : femkm Ti:'Oianos •-- be^ movere impulit. 

— LtvfoXXII, 6, 6: capessere Aigam. — Tacu, Sisi.UI, 4: legati 
nomen resamene. Ann. Yl, 45 (51). xm, 19 : Parìdem impulit 
ire propere. XTST, eo. — Ov., Fast ffl, 860. — Lucano, ni, 144. 

— CuRBio, V, l, 35. — Tac, ffisU V, 2; ooi verbi «^^mutor^, 
soUiùMttre, provotxa^e: Vmo^ Asen. IV, 575 : festìnare ftigam — 
stìmabat. -* Lugano, VI, 423 : stimulante meta fati praenoscere 
cursus. — SiL., Xn, €<M: jactareoomibusignes. — Ldcr.,IV, 1189. 

— Ov., Am. Ili, 9, 36, — Lucano, V, 68. — Plinio, ff. n. IX, 
§66; oon Offere, aOigere: Viro., Aen. 0, 4: q[uaerere terras 
agimur. VII, 239, 393. 

§ 2i. Inflnit. isveoa éel ^eraniÌD. •* Pl., Must 714:tempus 
nunc «st senem hunc adtoqui mibL Asin. 912: tempus lest 
sBbduoere bine me. Gept 423: uujDbc adest oceasio bene&tcta 
cumulare. Pers. 725: nunc est Illa oceasio inìmicum olcisd. 
Gmrc. 59. Men^ 552: dum datur mi oceasio ten^usque abire. 
Truc IV, 4, 24: nam re fao»^ si viriini, non est Iocqs. Jfen. 
233. •— Enn., MedL eanU. frgm, 3: cupido ce|Ht miaeram nume 
aie proioqui. —Viro., Am. VI, 183: si tanta cupido -- imiare. 
U, 10: sed si tantus amor casus oognoscere nostros. Oeoìy. 
I, 213: Temiras bumo tegere et ^undodum iaoambere aratrìs. 
305. n, 73: nee iwmLus inaerere atgue oculos imponere sim- 
plex. 542. m, 60: aetas Luoiaxam iustosqoe pati bjauenaeos 
desìnit ante decem. 123: et onmes improdamt euras denso di- 
stendere pìngui quem legere ducem et pecori diseare maritom. 
Aen. UT, 298; ìncensum pectus amore cotapeSare virum et 
casus cogttoseere tantos X, 90: foaie causa fliit consmrgere 
in arma?, — Tib., IH, 2, 29: dolor hufc — causa perire ftut — • 



— 81 — 

Ov., Trist. I, 8, 12: aflaictumque fuit tantus adire timor, — 
St., Theb. XII, 573: nam quis erit saevire modus? 

§ 22< Inftnit. dipendente dai verbi del tiof«f e. — - Conffoit^ 
aere: rinfln. attivo in Terenzio, Lucrezio, Virgilio, l'infin. at- 
tivo e passivo in Orazio, Properzio ed Ovidio. — Lucr., Ili, 614: 
vestemquerelinqnere, ut anguis, gauderet. -* Yma. Aen. n, 239: 
funemque manu oontingere gaudent — Or., OcL 1, 1, li, 34, 16. 
Sat II, 8, 62 ecc.; nella prosa per la prima volta in Sbnbga, 
ep, 102, 18. = Con delectari: Or., ep. 1, 16, 82 : vir bonus et pru- 
deus dici detector (éln* dp.). — Fedro, V, 3, 9. ^s Con amare: 
Or., Od. I, 2, 50: hic ames dici pater atque prinoeps. — - Cfr. an- 
che Capitol., Ver. 2: amavit versus fecero. = C!on tergere. Or. 
Od. n, 18, 20. = Con affectare: Ov., a. a. II, 319. = Con furere, 
Or., Od. 1, 15, 27. = Con saevire: Ov., Met. 1, 200. = Con ardere: 
Viro., Aen. I, 680. II, 105. IV, 281 : ardet abire fuga dulcesque 
relìnquere terras, ecc. — Cfr. Aen. VII, 393: Idem omnes simul 
arder agit, nova quaerere tecta.i=Con fioffrarer. in TAGrro.=Gon 
oeriare: Ennio, Ann. il, Frgm. 5, v. 425: fluetus extoUere 
eertant. — Lugrez,, V, 394 : magnis de rebus inter se cernere 
certant 1122. VI, 508. 1245. — Vma., Sci. V, 9. Georg. II, 
100. Am. II, 64. ~0r., I, 1, 8: certat tergeminis tollero bo- 
noribus ; anche in Ovidio e negli altri poeti ; fra i prosatori 
primamente in Curzio: VII, 6, 8 : lectica -«- quam prò se quisque 
eques pedesque subire certabant. IX, A, 83. -- Sen., Ben. 1, 9, 5. 
— Tac., HM. ni, 61.— Plinio, i\me^. 81 .srCon fendere. Viro., 
Aen. Il, 220: tendìt divellere nodos. V, 15. X, 354. ~ Or., Od. 
I, 29, 15. m, 4, 52* Ep. I, 7, 31. 19, 16. II, 2, 57. — Livio, 6, 
38.10,1.24, 35=Con ^fwaerere (cfr. Teocrito VII, 45 Ipcvvfiv); 
una volta in Cicerone, Inv. U, 26, 77 : quaerat tamen aliquam 
defensionem et facti inutilitatem — proferre; frequente presso 
i poeti : LuGR., IV, 1090: bibere in somnis sitiens quam qudd- 
rit. 1111. — Viro., Am. IV, 631. VI, 614. VII, 449. XI, 180. — 
Or., Od. I, 16, 26. Ili, 4, 39. Ep. I, 1, 2; cosi pure Ovidio 

6 
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e Fedro. — Sen., ^. 109, 8. 118, 6. 1, 16, 3. — PLiNio,£r.w.6, 
§ 214. — Tacito, Oerm. 2. — Apul. ecc. = Con ^wrare.* Catone 
presso Plinio, H. n. 29, § 14 : iurarunt inter se barbaros ne- 
care. — Sall., CatU. 52, 24. — VmG., Georg. I, 280 : coniu- 
ratos coelum rescindere fratres. — Or., Od. 1, 15, 7 : coniurata 
tuas rumpere nuptias.=Gon (fe5ttnareei)roi?onere in Ovidio. 
=Con i^róbare'. in Ovidio e in Orazio. = Con meditari in Ter. 
e in Vma. Quanto ai verbi che esprimono la negazione del 
volere notisi Tuso ellenizzante dell'infinitivo : con tnóignart- 
LucR. in, 1043 : tu vero dubitabis et indignabere obire. — Or., 
Epist n, 1, 76: indignor quidquam reprehendi. Ad Pis. 90, 
e anche in Ov. = Con dedignari (Gfr. gr. iieyaipexv V€|yi€(Ti2;€(T6at) 
in Ov., Am. in, 7, 73. — Sen. (il giov.), de const xni, 2. — 
Tac, Ann. n, 34. 45. — Giustino, Vn, 3, 8. = Con absistere in 
Viro. Aen. VI, 399: absiste moveri. Vin, 403. XI, 408. xn, 
676; in Ov. e poeti posteriori; primo a valersene nella prosa 
fu Tito Livio. Se nuyrari in analogia di cessare, cunctari, 
dubitare regge regolarmente Tinfinito, in locuzioni, come : 
non gravor dicere (Gic, de Or. I, 23, 107), non pigror seri- 
bere (ad Att. XIV, 1, 2), si ha diritto di pensare alla influ- 
enza della forma omerica, sebbene rara, oòk dOo^at colFinfin. 
— Notisi ancora l'uso dell'infln. con deflcere, deesse (gr. oubèv 
èXXeiirui ^f| oò): Lucr., 1, 1039. — Paneg. Mess., 191. — Prof. 
I, 8, 23. 16, 7. = Con parcere: Catone, I : neve opera tua par^ 
cas visore. — Pl., Bacch. 910. Pers. 312. JEpid. Ili, 4, 28, — 
Ter., ffec. 282: hancine ego vitam parsi perdere. — Lucr., 
I, 667: fecero... reparcent. — Catullo, 64, 147: nihil promit- 
tere parcunt. — Virg., Ed. ni, 94: parcite — nimium proce- 
dere. — Aen. in, 42 : parco pias scelerare manus. — Or., Od. 
in, 28, 7. Sat, II, 2, 58 ; frequentissimo in Ov. — Livio, 34, 
32, 20 : proinde parco, sis, fldem ac iura societatis iactare. — 
Cfr. Apul., Apol. 23.=Con fugere, fugitare, refugere, mittere: 
Ter., Hec., 116: quod aliae meretrices fecero fiigitant. — 
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LuGR., I, 1052: illud in his rebus longe fugere quaerere. 659: 
fligitantrelinquere.VI, 1236. — Viro., Aen. IX, 199. — Or.,1, 

I, 33: nec Polyhymnìa Lesboum reftigit tendere barbiton. 9, 
13: quid sit fìiturum cras, fùge quaerere. n, 4, 22: fuge su- 
spicari. — TiB., I, 4, 9. — Ov., Her. IX, 57. Am. Ili, 6, 5; 
anche Cicerone usa tale costruzione {ó/^ orai, m, § 153. 
i).ilfwr. V, il. Att, X, 8, 5); inoltre Or., Od. I, 38, 3. HI, 29, 

II. j^pOÉf. 13, 7. JElptó^.l, 18,79. — Ov.,ilfòf. in, 614. —Livio, 
21, 18, iL=:Conauferre: Or., Sai. n, 7, 43: aufer — me vultu 
terrere. — Se non che Tinfin. con parcere, fugere^ mittere, mi- 
ferre^ sebbene trovi corrispondenza nella sintassi greca, si può 
spiegare eziandio come un vero e proprio oggetto dei suddetti 
verbi, ond'è che in tale caso Tinfin. & Fufflcio di un so- 
stantivo verbale: puge quaerere = fuggi U cercare^ cioè, 
fuggi rtnchiesta. — Notisi infine Tinfin. con pavere (Ovidio, 
Met l, 386); trepidare (Viro., Aen., IX, 114 e Or., Od. n, 4, 23); 
formidare (Or., Bp. 1, 19, 45); exUmescere (Ov., ffer. xn, 117); 
pertìmescere, horrere (Catullo, XIV*» , 3. — Viro., Aen. II, 
12. XI, 636. — Ov., ex Ponto, n, 2, 28. — Gic, de leg. agr. 
n, 37, 101. Le harusp. resp. 17, 37); perhorrescere (Or., Od. 
m, 16, 18). 

§23. Infinito dipendente dai verbi del f#ote9*e. — Con caZ- 
lere (ètitcrraaeat): Paguv., v. 75, Ribì). — Lugr., n, 978. — 
Or., Od. IV, 9, 49 — manca in Viro, e in Ov. ; si incontra in 
Giovenale, IV, 142: callebat primo deprendere morsu.=Con 
novisse: in Ennio (133), Catone, Virgilio, Orazio, Properzio 
(m, 7, 30. 20, 38. 24, 13 e IV, 23, 5). — Ovidio {ffer. VI, 53. 
124).=Con invenire in Tibullo (Stt' cip. I, 8, 35. — Cfr. Sof., 
Ed. re 120 Iv tàp wóXX* Sv èEcópoi jiaGeiv). = Con vincere: in 
Properzio (I, 9, 5); in Silio (V, 552. VI, 141). = Con valere: 
in Lucrezio, I, 109: (homines) valerent — obsistere. VI, 1054. 

— Or., Od. I, 34, 13, Epod. XVI, 3. Sai. I, 1, 13; a^ Pis. 39. 

— Viro., Aen. n, 491. m, 415. IV, 333. V, 509. VI, 553. XI, 
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327; anche in Tibullo e in Ovidio. — Livio, 38, 23, 4; neo 
continere suos ab direptione eastrorum valuH. -^ Curzio, 
VII, 7, 7. IX, 6, 25. X, 1, 40. = Con stiffk^ere: Viro., Aen. 
V, 21 : nec nos obnitl oontra, neque tendere tantum sufflei- 
mus. -^ Lugano, V, 153: nec vox antri oomplere oapaciaaiif- 
ficiens spatium. = Con stsstinere: Cic, Verr. II, 1, § 10. ^- Ov,, 
Fast IV, 849: nee iam suspendere fletumsustinet^ Vbllkio, 
n, 86, 2: depreoari — non sustinerent; frequente in Curzio, 
si incontra anche in Seneca il Giovane^ Petronio, Plinio e 
QuiNTiL.— Notevole ò pure l\iso deU*infin. dopo est (=. iiccm) 
= liòet: Lucr., n, 16: nonne videre est. — Viro., Eeè. X, 46. 
Geor^. IV, 447. Aen. VI, 695. VIII, 676. -^ Lnno, 4!^ 41, 2 : 
quae verbo obiecta verbo negare sit. ^ Val. Massu, n, 6, 8. 
— Petronio, 67. — Tac, Genn, 5 : est videre. Ann. XVI, 34; 
pih frequente in Gellio, HI, 1, 11. VI, d^ 11. VE, 3, 52. 
XI, 2, 2, eoo. 

Invece dei verbi del volere o del poiere si costruiaooiio 
coir infinito parecchie eo8tnizl(»d perifrastiche delle quU 
abbiamo già fktto cenno parlando deir uso dell* infinita ii^ 
vece del gerundio: qui m^azioneremo in Or., Am. m, 6, 29: 
quid non Alpheon divems currere terris virginia Aroadiae 
certus adegtt amor ? — Catullo, 64, 366 : simul hano f^is 
dederti fòrs eopiam Achivis urlùs Dardaniae N^tunki ^- 
t?erevincula? — Viro., Aem. HI, 670. IV, 565, VII, 591. IX, 483. 
799. 813. — Ov., Her. I, 107: nec mihi swnt vires inimioos 
pellere tectis. — Prop., IV, 14, 4 : data Mertas nascere rbio* 
ris iter. — Catullo, 62, 3 : surgere iam tempuSy iam pìngues 
Hnquere mensas. 

§ 24. Infln. dipendente cb agg«*tlvi. -« Con ^Uffnsjns: ^h^ 
Ps. 1013. — Catullo, 68, 131. — Viro., jBòL V, 54 : et pmwr 
ipse fuit cantari dignus. 89: djgnus andari. *— Or., ^. I, 10^ 
48: digna sequi potius quam duoere funem. Od. QI, 21« d: 
moveri. Sai. I, 4, 3: si quis dignus erat describì. 25: culparL 
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lo, 72: legi. Ad Pis. 183: gerì. 183: reffi; cosi pure in Ti- 
bullo, Ovidio d poeti posteriori. — Val. Mass., Il, 9, 1 : puniri 
dignos; con M^i^t^^ •— Or., ép. 1, 3, 35: indigni (=quosnon 
decet) firatemum rumpere foedus. ad Pis* 231 : effutire leves 
indigna tragoedia verdus. — Lucr., V, 123: quae sint indigna 
videri. — Oy.> Am. Il, 3, 14 : indigna •— forma p^ire. A* a. 
I, 681 : fàbula nota quidem sed non indigna referri. Mei. 1, 508: 
indignave laedi crura. SUio, n, 111 : indignumque sagittae — 
occorrere Lyxum fuderat. XI, 12. — Con altri aggettivi: Viro., 
Aen. Yn, 78: id vero h(»Tendum ac visu memorabile ferri^ 
Vi, 164: Misenum Aeolidem, quo non praestantior alter aere 
ciere viros, Martemque accendere cantu. Georg. II, 467: at 
secura quies et nescia &llere vita* — Oh., Od. 1, 1, 18: indocilis 
pauperiem pati. 3, 25: audax omnia perpeti. 10, 7: callidum 
quidquid placuit iocoso condere furto. 12, 11 : blandum et au« 
ritas fidibus canoris ducere quercus. 6, 5: nos. Agrippa, ne^ 
que haec dicere , nec gravem Pelidae stomachum ced^e 
nescii. 12, 26: hunc equis, illum superare pagnis nobilem. 
15» 18: et célerem sequi Aiacem. 15, 27: ecce furit te reperire 
atrox Tydides melior patre. 24, 17: non lenis precibus lata 
recludere. 35, 2: praesens vel imo tollere de gradu mortale 
corpus vel stiperbos vertere ftmeribus triumphos. 35^ 28 : forre 
ìugum pariter dolosi. 37: quidlibet impotens sperare. 37, 26; 
fcxrtis et asperas tractare serpente». Ili, 3, 49: aurum inre» 
pertum... spemere fortior quam cogere bumanos in usus. 11^ 
3 : tuque testudo resonare septem callida nervis. 19, 2: Godrus 
prò patria non timidus mori. 25^ 15: Baceharumque valentium 
proceras manibus vertere firaxlnos. 28, 50 : ludum insolentem 
ludere p^inax. lY, 6, 39: celeremque pronos volv^e m&a^ 
9e& S, 8: sollers nunc bominem ponere, i>unc Deum. 9, 51; 
non ille prò caris amicis aut patria tìmidus perire* 12, 19: 
spes donare novas largus amaraque curarum ^uere efflcax. 
14, 22 : impiger bostium vexare turmas et frementem mittere 
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equum medios per ignes. Carm. sec. 25: vosque veraces ce- 
cinìsse Parcae. Epod. XVU, 47: nec in sepulcris pauperum 
prudens anus novendiales dissipare pulveres. ScU. l, 4, 8: 
durus componere versus. 4, 12: garrulus alque piger scribendi 
ferre laborem. 6, 51: cautum dignos adsumere. n, 7, 85: re- 
sponsare cupidinibus, contemnere honores fortis. 8, 24: ri- 
diculos totas simul absorbere placentas. EptsL l, 10, 26: Si- 
donio contendere callidus ostro. 15, 30 : qoaelìbet in g[uemyis 
opprobria dicere saeviis. 16, 12 : fons etiam rivo dare nomen 
idoneus. 17, 47 : et fìindus nec vendibilis, nec pascere firmus. 
20, 25: irasci celerem (^SóOu^ov, òSiìxoXov) tamen ut placa- 
bilis essem. Ad Pis., 163: cereus in vitium flecti. 165: et 
amata relinquere pemix. 204 : adspirare et adesse choris erat 
utilis atque nondum spissa nimis compiere sedilia flatu. — 
Ma parecchi di questi aggettivi usati in tanta copia coli* in- 
finitivo da Orazio si trovano già costruiti nella stessa guisa presso 
gli autori arcaici, specialmente immemor, poUs, aegrotus. 
— Pl., Ps. 1104: suum qui offlcium &cere immemor est 
(= obliviscitur). Cist frgm. p. 477: potin' es tu homo fiicinus 
focere strenuum ? — Ennio, Ann. 178 (Vahl.): quis potis ingentis 
oras evolvere belli? -— Pl., Trin. 76: amicis morbum tu in- 
cuties gravem, ut te videre audireque aegroti sient. Tale co- 
struzione si incontra anche in Prof., I, 16, 20. IV, 1, 76. IV, 
5, 13. I, 19^ 9: cupidus attingere. IV, 8, 40: et facilis spargi 
munda sine arte rosa. Solo pochi prosatori dell'età d'argento 
e posteriori hanno usato Tinfin. dipendente da un aggettivo. 
Val. Mass., VII, 3, 6: regi difflcilis. VI, 8, 5. IV, 6. — Se- 
neca, ep. 102, 23 : idonei spiritum trahere. — Tacito, Agric. 
8: perìtus obsequii eruditusque utilia honestis miscere. Ann. 
n, 57. IV, 52, ecc. — Gellio, XVII, 9, 14 : epistolam facilem 
legi, ecc. 

§ 25. Infin. congiunto con un nominativo. — Pl., Asin. 
634: quas — ipsi daturus dixit. — Catullo, IV, 2: ait fuisse 
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navium celerrimus. — Or., ep, I, 7, 22: dignis alt esse pa- 
ratus. C. sec. 15: sive tu Lucina probas vocari. Od, III, 27, 
73. — Prof., n, 24, 28: denegai esse miser. m, 6, 39: iurabo 
et bis sex integer esse dies. — Oy., MeU xm, 141 : rettulit 
Aiax esse lovis pronepos. Trist n, 10: acceptum refero ver- 
sibus esse nocens. — Lugano, IX, 1037: tutumg[ue putavit iam 
bonus esse socer. — Stazio, Theh. I, 321: sedisse superbus 
deiecto iam fratre putat. — Gic, Leg. agr. n, 21, 57: qui 
(ager) publicus esse fateatur. 

§ 26. Perfetto aoristico dell'infin. — Sen. Cons. de Bacch. : 
habuisse velet — adisse velet — fecisse velet. — Catone, r. r. 
5: ne quid emisse velit insciente domino, ne quid dominum 
celavisse velit. — Pl., Poen. rv, 2, 50 : nolito edepol divellisse. 
AiUul. V, 1, 19. Cist n, 3, 32. — Ter., Hec. IV, 1, 48: inter- 
dico ne extulisse extra aedes puerum usquam yelis. Ad. n, 
1, 26 : ante aedes non fecisse erit melius bic convitium. Andr. 

I, 5, 3. — Ennio presso Gic, Off. II, 7 : quem quisque odit pe- 
riisse expetit. -— Varronb, fragm, lib. 20 rerum hum: ne 
quis lictorem -— iussisse velit; manca in Cicerone, Cesare, 
Sallustio e Tacito; è frequente in Livio (39, 14, 8. 39, 17 : 
ne quis quid fugae causa vendìdisse neve emisse vellet. 38, 

II. 2, 24: nec posse praevertisse quidquam. 22, 59. 24, 16. 
18. 28, 41. 30, 14. 32, 21. 37, 19. 40, 10. 42, 11. 30, 44); in 
Seneca, Plinio, Quintiliano e Gellio (X, 3: edixerunt ne quis 
in balneis lavisse vellet etc). — Notisi ancora Ov., A. a. IH, 
319: nec plectrum dextra, citbaram tenuisse sinistra nesciat 
arbitrio femina docta meo. Mei. XIY, 571 : sed vicisse petunt. 

Participi. 

§ 27. Livio: cum abire inde et fallerò abiens hostem vellet: 
— igitur non fefellere ad Tifernum hostes in occulta valle 
instructi, etc. 
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ioni relative. 



§ 28. Per assimilazione progressiva: Gornif.,1, 7, il: aper- 
tifi rationibus quibus praescripsimus docilem faciamus audito- 
rem. — Or., Sai. I, 6, 14 : iudice quo nosti populo. Livio, 1, 
29: raptim quibus quisque poterai elatis. IV» 39: quibus po- 
terai sauoiis secum ductis. 

Per assimilazione regressiva cfr. //., E» 416: q)uXaKàc Su^ 
€lp€GU oOtk ^licTai.— Hymn^ Cer. 66: K0Ópr)V Tfjv £t€xov. Lys. 
TJ|T oiioiav f^v KaiéXinev - à&a totiv ; in Plauto se ne hanno 
circa venti esempi. Atnph. 1009: Naucratem quem convenire 
voltti in nave non erat. — Poi solo presso i poeti: Viro.» Aen. 
I» 573: urbem quam statuo vostra est. — Or.» Sat. I, 4, 2: 
alii quorum comoedia prisca virorum est. I, 10, 16. Epod. n» 
37. VI, 7. Od, IV, 13, 18. — Ov., Idei. I, 342: et quibus est 
undis audita exercuit omnes. — Gi&, ^. ad Alt. VI, 1 : quos 
pueros miseram epistolam mihi attulerunt. — Uso ellenizzante 
è il verbo ausiliare al singolare riferito ad un soggetto ]^u- 
rale di i^roposiz. relativa in: Prop., IV, 8, 17: est quibus Eleae 
ooQcurrit palma quadrigae, est quibus in celeres gloria nata 
pedes. 

Proposizioni intenroi^tìve indirette. 

§ 89. Pl., Capi. 967: die mihi isne istic fuit, quem vendi- 
disti meo patri. Most 651. Men. 143. Awph. 438 : quis ego 
sum saltem — te interrogo. Stich. 410. Asin. 367 : narra haec ut 
nos acturi sumus. Stich. 363. Rud. prol 31. Amph. prol. 50. 
CisL I, 1, 84. Rud. 430. Men. 685: video quam rem agis. 
OapL 207. Atnph. 417. — Ita., ffec. 865v ecc. — Catuiao, 
60, 10: aut admirari desine eur fìigiunt. — Vma., Georg., 
rv, 169: nunc age, naturas apibus quas lupiter ipso addidit» 
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«xpediam. Aen. VI, 614. — Prof., 1,2: adspice, quos summittit 
humus formosa colores. U, 16, 29: adspice quid donis Eri- 
phyla invenit amaris. — Livio, 31, 7, 8. — Val. Mass., IV, 3 
j?r/: 5, 7 ext 1, 8, 1 jpr/1 8, 11 prf. — Seneca il giov., noAl 
qfA. m, 11: cum videris quanta sunt, rursus ex quanto pro- 
deant adspice. VI, 23, 3, — Petronio, 58: dicam tibi qui de 
nobis currit et de loco non movetur, qui de nobis crescit et 
minor fit. — Gfr. Apul., itfe^. I, 25: faxo scias quemad modum 
mali debent coerceri^ etc. 



-C5^ 



— 91 — 



IISTDIOE 



Partk phiha: L*oggetto della nostra ricerca 

Metodo .... 

Il grecismo nell'uso dei casi 
' ÀccnsatiTo .... 

Genitivo .... 

Dativo .... 

Ablativo .... 

Nominativo e vocativo 

L'aggettivo invece deirawerbio 

L'avverbio invece dell'aggettivo 

Preposizioni 

Infinitivo .... 

Participi .... 

Preposizioni relative e interrogative 

Biassnnto e conclusione 
Parte seconda: Avvertenza 

Accusativo .... 

Genitivo .... 

Dativo .... 

Ablativo .... 

Nominativo e vocativo 

L'aggettivo invece dell'avverbio 

L'avverbio invece dell'aggettivo 

Preposizioni 

Infinitivo .... 

Proposizioni relative . 

Proposizioni interrogative indirette 



Pogr. 



7 

12 
14 
15 
22 
26 
28 
29 
ivi 
30 
31 

38 
ivi 
40 
46 
47 
67 
71 
74 
75 
ivi 
76 
77 

88 

• • 



I 



\ 



y' 



A 

\ 






^ ì 



